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CAPITOLO XL 

SOPRA 

L’OPPORTUNA SCELTA» 

^ Econdo il Clima cangiar deenfi i panni» 

H si il coilume » e sì fi dee pur fccrre 
Spettaccl proprio ai teatrali Icaniti. 

La mia fcenica vena ora diflerre 

1 fiioi precetti» non pii) uditi altrove» 

Ed il -nuovo argumentoora n’aficrre» 

Un concitato affetto ognun non move» 

K fiiol produrre in varj effetto vario: 

Con vario afpetto folgoreggia Giove. 

Con bieco ciglio nell* orror nefario 

J rei atterrendo, il guardo dolce a i grati 
Cìiiiffi rivolge psx lor ben primario,. 
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Soffrilo in pacCf Pepe : abbiam velati 

Gli occhiy nè in tutto il necefTario bene« 
Ben comune fcorgiam per tutti i lati. 

Morta però così incantevoi fpene » 

Dura neceflità di cumun male 
A {orpingerci invan quinci ne viene* 

Il bene il male hanno T umor vitale» 

E prendon qualità da’ noftri affetti : 

Nè r uno » ha fccttro in terra univeriàle* 

Son pinti da paflione i varj afpetti: 

»» Secondo il cor trovano in guerra e in pace» 
„ Cangiano di color tutti gli oggetti. 

Sia nella fcelta adunque ognun fagaee » 

Nè fui fuo giifto mai fcelga Commedia * ■ 
Quando con gli altri pur non fi conface • 

Non vai poi l’indagar, fe per l’inedia 

Lo fpettator, eh’ è troppo tardi allora» 

Si volta, e fi rivolta filila Tedia. 

Uopo è a pii! cofe Ilare attenti ognora , 

Per opra feerie, che n’appaghi appieno: 

In cinque punti diaciftarie foca* 

r 
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Qual fien rII fpertatori « e quali fieno 

Gli attori penfa • e penfa al tempo al loco. 
Il quinto punto lo ticovxo in fcno. 

l 

Poiché quel che ho da dire non 2 poco* 

Kiferh^rò materia ad altra fiata. 

10 non vo per cantar divenir fioco • 

8e vuoi la fcelta tua venga lodata • 

La pid parte lufinghi dell’ udienza^ 

Punga, e colpifca fol poca brigau . 

In pubblico niun vuol far penitenza 

De* propri falli, e s’è coflretto a farla» 

V La fi, cred;lo pur, con difplicenza* ^ 

Quindi in Capitol le ave voce parla 

La rabbia ed il livore, e a tua bell’ opM 
S'avventan per voler precipitarla: 

8e pofTanza non hà convien fi copra 

11 vifo la vergogna, e fé ne taccia, > 

E vi il Teatro in allegria fofTopra. 

Oh come avvien l* altrui critica piaccia f 

Che all* altrui fpefe migliorar fi vnole , 

£ migliorate altrui ridendo in faccia* 

<éM 

4 ». 


Ma 



Civ) 


Ma guai , fe per eff-mplo tue parole 

Rinfruflan ntb It^dc in nobil reto» 

Che fentiifi adulare ognoc fi fuole. 

Trattar plebeo foggetto Ivi divieto. 

Da cui la » lebc fi prometta laudi; 

Che il ncbil fe non bi.sma allor Uà cheto* 

Ma fe II popolo vuoi che poi t’ applaudì. 

Fingi le cofc a lui far fam liari. 

Falli veder fra i grandi c nife , c fraudi • 

1 dolci amcti|i delicati affari 

Non fon per lui , le in derifion non vanno; 
Però eccezion vonno i governi vari. 

Mentre talvolta i nobili, che Hanno 

Fra il popol mifti, ancorché fieno pochi. 
Fan da fuvraui, e il tuono a tutto danno* 

Giova al fiHema dè diverfi lochi 

L’adattaifi; ma come io non Io dico; 

Che in troppo dir niun vò, che m*infin|chi* 

Solo diiò, che qutfti è un bello Intrico; 

Noli fon qual elfer donno le perfone : 

U’ penfi anuco aver, trovi il nemico* 

Agi» 
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Agita fémpre i cori til pafTiooc, 

Che fulie tracce del dover di rado 
Scorge la cieca gente la ragione. 

Quindi arrirchiar Tempre abbiTogna il guado • 

E non fperar , che cofa alcuna giunga 
Dell* applaufo comune al fommo, grado • 

Il vivifico latte or m' fì munga • 

Da quella folta barbottante fcbiera , ^ 

. Chc,U Tuir Ippocrene oc fi dilunga. 

I cotn’ci fon quei, che alla leggera 

SpafTeggiano imparando la lor parte, 

Per poi ftempiatmi il capo giunti a’ fera. 

Mira colui colà ver quella parte^,^ 

Che da Sovran ^.fenza dinaro in tafca , 
Regni,- f provincle agli. altri Re comparte. 

Colli vedi digrazii quella frafea, ' c ■ 

Che r aria contrafat vuol di matrona , 
Nem^n fappia ,cted* io, perché fi luièa. 

Quell* altro, che falifce 1* Elicona,, - 

Vi a^ cercaxfi un ajuto dicie^tura ,• i ; 
Facendola cosi da alta perfuna. 
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Fra tanta turba altnen fofle Scuri • ' 
Qualunque opera aver foggetti al cai»{ 

Ma ilar Tempre blfogna alla ventura • 

Un feminaxio ancor foffe in Parnafo ’* 

11 poter adduar ben l*un con 1* altro*' 

Che fora un fogno io fon già perftiafó» 

Scabro diffidi t credilo (ènz* altro» 

Per non d're impuffibile» è il trovare 
Genti adattate » ancor eh’ un Sa ben fcaltto; 

Ancor fofle un Signore d’alto affare» . 

Nè col danar» nè colia autorìtade 
Potrla U cecvel di certi rivoltare . 

Non manean feufe» e' impegni d’amrftade *' 

D* opporli ai Tuoi defiri » c gli conviete 
' Contro -fiu voglià'ufar fpeffo boatade» 

Dunque per mal minor follo t’ attiene 9 
A cercar òpra pe’ foggetti » eh’ ai f 
Meglio l’ ìhtehto^fuo cosi a’ ottieat» 

D’un concitato affettò 'guarda ’thù' * ' / 

Parte appoggiale a' fahcnillefco ardirò g 
Che cagliar fili piA bdiò lo Vedrai ^ 

; r Furie 
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Fittle d* Orefte fi)n d’ Achille l’ ire 

Per gente «rperta , e piena d'alto onore» 
Non men che di quel foco » che delire • 

Scordar non dee il Signor nel Tuo furare: 

Più in volto trapelar» che necli accenti 
Dee un regio» e infieme foifennato amore 

Parzialità giammai non ti rallenti: 

Chi tal caratter foftener non puote» ' 
D* affidameli mai non lì conienti . 

Chi non hà d' un grand’organo la dote» 

Invan lo forca» e per fupplir con arto ' 
O’ eftranee vento invan s* empie le gote» 

Se ricusò natura in qualche parte 

Di Tua figura conveniente forma» 

Al portamento invan vezzi comparte. 

Da altri non può prender la giufta norma 
Delle Tue pofizion » fé manca il grande » 
Né imprelTe il palTo Tuo mai nobil orma» 

Se nobU raggio il vifo fuo non fpande » 

Invan col rolTo il povetel 1* infarda; 

Si non farà giammai cofe ammirande • 
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Ricca velie , a dir vero , non ritarda 

La critica t né il blafino tiene a badai 
Cui non cal , fé il Tornar broccato il barda. 

Quelli fon colpi di pungente fpada f 
£ n’anno il miferabile conquifo: 

Ah che a penfarci folo il cor m’ agghiada f 

Ma le Tue grandi convul/ìon del vifo, 

La tortura dei bracci i le non doglia t 
Ecciteranno compailione t 0 rifo. 

Non vai i’ Eroe « che In buffo elTere ei foglia; 
Se mai calzonne il tragico coturno | 

Deh per pubblico ben prello lo fcictglia . 

Dirò pur anche f che color > cui Turno 

Chiuft gli fpirti entro di picclol sfere y 
Scherzar fui nulla è il lor piacer diurno^; 

Quindi le loro più vaghe maniere 

Non fon per alto affare ; un fenfo forte 
Non giugno a. penetrar fpirto leggere. 

Colui cui par fol la vivezza apporre 

Dccor nel mondo y a foilener' delio 
Altro, che il Tuo caratter non io porte. 
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Colui che faggla perfpicacia al Inio 

Ave congiunta e intelligenza e lludio • 

E il varco al bello immaginare aprio • 

A niuna parte non dee dar repudio : 

Ognor io fteffb t e Tempre a fc limile t 
Figura il tutto con altrui tripudio. 

Afa s’ hai Tragedia mai forte» e virile, 

E poi foggetti a foftener non ave 
Sua dignità col fenno suo fenile , 

Convi'en falpare in mar con altra nave. 

Ed aifctrire un pid ficuro porto. 

Che procella il Nocchier fra’ Icogli pavé. 

Tu mi fembri, a dir ver , tra il vivo , e il morto, 
Dilperando trovar legno opportuno • 

Ma li rincora, il tuo follievo io porto. 

Cotante cole in quelli libri aduno , 

Che naufragio evitar potrai , (è vuoi , 

TI follè ancor nemico il Oio Nettuno . 

T’ ingolfa un pb,ci rivedrein dappoi . 
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ATTORI^ 

AGAMENNONE . 

ACHJLLE.' ' 

’ ULISSE. 

CLITENNESTRA. 

IFIGENIA. 

ERIFILB • 

EGINA. 

DORIDE* 

ARCADE. 

EURIBATE. 

GUARDIE. 

La Sceaa fi finge m^AoIide «ella 
Tenda di Agamennoae • 
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ATTO 

SCESA h 

Asamimnohe » Arcade . 


Aga» S2 j Agamennone » è il Rè qaei , che ti freglia. 
Arcade forgi , e noi conofci ancora 
Al fuon delb faa voce P 
Arct B tu fei delToè 

Qual* afcofa cagion « Signor « ti fveglia 
Cosi per tempo y pria che fpunti in Cielo 
La matutina Stella p Un debil lume 
Fi t eh* io ti feorga « e dubbio a te mi guida; 
In Aulide tu folo , ed io lum delti I 
S* udì rumor per 1’ aere , o forfè i venti 
Si fvegliar quella notte ai noftri voti P 
Ma qui ognun dorme > e in placido ripolo 
Giace 1* Armata » la marina* e il vento. 
Aga^ Felice « chi contento dell* umile 

Sua forte * e fcolfb dal fuperbo S’ogo 
Che sì m* opprime • vive in quell* ofcoi^ 
Condizione • ove il celar gli Dei f 
Are, Perchè parli così P Colmo di tanti 
Onori • e qual t’ han fatto mai fecreta 

OiRli 
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1.6 iFtOENtA 

OfTcfa i >Cttmi a i defìr tuoi fecondi | 

Che te ftelfo ignorando , i doni loro 
Aborri, e sdegni? Tu Monarca , e Padre, 
Fortuniito Conforte , illullre Figlio 
Del grande Aireo , nel più fecondo imperi 
Pacfe della Grecia , e te dal fangue 
^^er tutti i Iati del Tonante {cefo. 

Ancora un* Imeneo di novo unifce 
A i Numi , onde nafcelli .11 forte Achille, 
Di cui tanto gli Oracoli parlato, 

Achille , a cui promelTo ha il Ciel portenti. 
Ti richiede la Figlia , e nelle fiamme 
D* Ilid fumante accender vuol la face 
D’ un* Imeneo si bello ,* qual trionfo , 
Qual mai gloria uguagliar puote il pompofo 
Spettacolo , che adeffo agli occhi tuoi 
Offrono quelle Ipiagge ? I tuoi navigli 
Carchi di venti Regi, e ch’altro afpettano 
Per veleggiar , fe non da* venti il moto , 

E da’ tuoi cenni ? Una si lunga calma 
Troppo ritarda, è ver, le tue conquiAe , 
E 1 venti, che legati, e ftretti , ornai 
Son già tre lune , fovra noi , pur troppo 
Ti chiudono il fentier per gire a Troia . 
Ma al fin tra tanti onori un* uom tu fei, 

E fin che viverai, la forte infiabile 
Non ti promife mai verun contento 
Senza mifchiatvi 1* amarezza ; In breve .... 
Main quel foglio, o Signor , che mai fi chiude 

D’ Jit« 
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Att» Primo 17 
D* iiifjufto I end’ io piangsr ti vegga ? Farfo 
li tuo piccolo Oreile in cuna è nurto ? 
Clitenneilra tu piangi» o Ifigenia? 

Che v’éfcritto? Deh a me non lo nafeondì. 

Jga»ìiop non morrai. Non podoacconfentirvi. 

jtre. Signor... 

Aga, Tu vedi il mio cordoglio * Afcolta 

Chi n* è cagione » e giudica a’ è tempo » 
Arcade » eh* io ripofi . Ti ricordi 
Del di» che radunati » entro del porto 
D* Aulide i nollri legni » a folcar 1* ondo 
Parèa» che dolce gl’ invitalTe il vento? 
Noi partivamo gii; con liete grida 
Da lungi minacciavamo le rive 
Di Troja. Ma ui> ftupendo alto prodigio 
Muti a un tratto ci refe ; i venti fielfi » 
Che lufingato pur ci aveano » in porto 
Tantofio, ci lafciaro ; a noi convenne 
Arreflarfi» ed i remi inutilmente 
Flagellavan del mar I’ immobU* onda. 

A tal prodigio» non più ulàto» volfimi 
Alla Diviniti » che qui fi adora » 

F. divoto full* ara in compagnia 
Di Menelao » di Neftore » e di Uii/Tc» 

Un iéereto le ofierfi facrificio; 

Ah qual fu la rilpoflal Ah qual divenni» • 
Arcade » allor » che per Calcante lutefi 
Rifiionar quelle orribili parole ! 

SI Si attende il vento invan » Greci» all* tfizio 
B , .» D’ 
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D* Ilio y dèi fangue d* Elena fé pria ^ 

SI Una Vergin non cade; Ifigenia 
^ A Diana si fvenì in facrifizio • 

’Jirc, La tua figlia ? 

Jga* Sorptefo • come puoi 

- Tu ben penfarlo , io fentii tofio un' freddo 
Gelo • che mi correa dentro alle vene • 
Muto rimali « ed all* ufitto ufficio 
Non pria tornò la voce y fe non quando 
Le fu difchiufo da' finghiozzi il varco g 
1 Numi condannai ; fenza udir* altro 
Su i loro ^Itar giurai non obbedirgli . 

Ab perchè non fegn-re allor gl* , impulfi 
Del mio paterno amor ? 'Tofto io volea 
Scioglier r Armata ; il fiero UlilTe allofa 
Moilrando di approvare i detti miei 
Lafciò libero il coxlb alle mie fmanie g 
Poi con fina politica y e crudele 
Poferai avanti gii occhi e I* onor mio y 
E la Patria y e d* armati il folto ftuolo • 

£ quefti Regi a me foggetti y e il vafto 
Hegno dell* Afia a noi promelTo , e come 
Immolando a mia figlia il Frigio impeto 
Rè fenza nome y tra I paterni lati 
Oziofo ad invecchiar gito farei; 

Io C con qualche rofibr te lo confelTo ^ 
Lufingato dal mio potere y e gonfio^ 

Di mia grandezza, co*fàftofi nomi 
Di Rd de* Regi , e fummo Impezadore • 

Seni 


Digitized by Google 





A r''r o P t i ù é 
Sentii folleticar la debolezza ' 

Del mìo fupetbo 'cuere . A colmar poi 
Le mie fventurey allor che un liex'e fònno 
Ogni notte di tregua a* miei folpirit ' 

' Vendicando gli Dei de* loro Altari 
1 (àngiiinOfi dritti > a rinfacciarmi 
Vengon la mia facrilega pietade f 
E prefentando un fulmine al confufo 
IViio fplrto • i miei rifiuti a i lor comandi 
Col braccio in atto di ferir minaceiano ; 
M’arrefiy Arcade; e vinto dal crudelo 
UlifTe» colle lagrime fugli occhi 
Approvai di mia figlia il Sacrificio; 

Ma abbifognando fvelleria dal feno 
D* una Madre t qual* arte ufar fu d*uopo! 
Finfi il dello d* Achille , e fcrifli in Argo 
Per muoverla a partir con pii veloce» 

Che damante guerrleto» impaziente 
Di venir meco » in Aulide attendea 
Pria la Figlia» per poi partir Tuo Spofo* 

Art, Ma non temi del giovane feroce 

Le fmanie? Credi» che tranquillo» e cheto 
Qtieft’ Eroe» cui non men ragion» che amore 
Porranno l*armi in man» voglia permettere 
Che il fuo nome ti giovi a una tal morte» 

E vegga in faccia fua fvcnar 1’ aminte ? 
Ags-Ett Achille lontano; il genitore 

Peleo temendo d’ un vicin nemico * 

1 movimenti Q tti pur tan ricordi ^ 

B a 
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Le ricliiainò da quello loco ; or qucAi 
Guerra dovea fecondo ogn’ apparenza 
prolungar di vantaggio il fuo ritorno; 

Lia chi fermar mai puote nel fuo coifo 
Un torrente si rapido? Coftui 
Se talor và a pugnar paflà * e trionfa « 

Onde giunfero inficm* jerfera al campo 
Della vittoria la novella , e Achille* 

Lfa nodi più tenaci , oh Dio/ mi llringono. 
Lfia figlia a me a’appreflà» e alla fua morte» 
lì in vece di fupporfi una si cruda 
Condanna » or femplicetta fi lufinga 
Deir amor di fuo padre . La mia figlia > « • 
tQuefio fol nome» di cui fon sì fanti 

I dritti » i fuoi verdi anni » il fangue mio 
" Kon piango io no; mille virtudi io piango» 

Un icambievol’, amor » la fua pletade 
Per me » la tenerezza mia per lei » 

Un rifpetto da figlia» che nel fuo 
Cuor non ha part »'e <ch' io di gii le avea 
Di compenfàr promeffo; Oh Ciel! non credo» 
, Che tua fomma giulHzIa approvar poffa 

II furor d* un sì crudo làcrificio t 
Certo 1* Oracol tuo voile provarmi » 

E adempiendolo tu mi punirefti. • i 

- Arcade » a quell’ arcano io te prefcelfi » 

Ove moilrar tu dei prudenza» e zelo; 

La Regina » che in Sparta riconohbe 
Tua fcdcitade » cenpenfiz la volle 

Col 
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Atto Ptiu® *« 
Col podo f che or foftien! a me d' apprefio ; 
Quella lettera prendi » e vanne a lei 
Senza fermarti | fegulta la via 
Oi Micene , e tantofio che la vedi 
Vietale d’ inoltrarli » e le confegna 
Il foglio, eh’ :o le ferivo; avverti, eh’ ella 
Non a* allontani dal tuo fianco , e prendi 
Una Icona fedel , che li ti guidi : 

Se in Aulide una volta Ifigenia 

Pone il piede, ella è morta: il Sacerdote, 

Che qui 1’ attende , imporrà freno al pianto. 

Farà parlar gli Dei • Timidi i Greci 

Superftiziofi , la sdegnata meco 

Religion folo afcoltar vorranno , 

E quegli ancora ambiziofi , a cui '' * 

La mia gloria non piace , a i ior raggiri ' 
Daran nuovi fomenti , e- d’ un potete. 

Forfè mi Ipoglieran, che lor si fpiace» 
Arcade mio , deh parti , ed alficura 
Dalla mia debolezza il mio decoro • 

Ma fovra tutto si iunefto accano ‘ ~ 
Con indiicceto nel non le far noto; 

Voglio, fe por si puote, che mia figlùi 
Ingannata per («nipre , unqna non liippio 
A qual peiqilio io 1’ abbia eipofta . Intanto 
Le fmanie d* im’ irata genitrice 
'Rirpiarmami alt’ orecchio. Accorda i rum ' 
Detti al mio foglio, perchd indietro torni 
. E la Madre, e la Figlia; io lot qnl ferivo, 

B ] Che 



22 


lltSIMlA 

Che del primo pender cangiato Achille » 

Quell’ Imeneo 1 che d’ affrettar chiedeva 
Poc’ anzi » adeflb differire ei vuole 
Al fuo ritorno; aggiungi» e ben lo puoi» 

Che di quella freddezza del fuo Spofo 
Secretamente incolpali la bella 
Eri die » eh’ ei delfo prigioniera 
A noi menò di Lesbo » c eh’ ora in Argo 
Soggiorna con mìa dglia; altro non devi 
Dilvelar loro: a me tocca il penderò 
D' oprar* il redo: ma di già sfavilla 
Pili chiaro il giorno « ed ogn' orier difgoirbra . 
Vien gente in quello loco ; udir già parmi 
Qualche rumor; tu vanne » e parti* Oh Cielof 
Eceo Achille » che giunge » e UlilTe è feco » 

SCESA II. 

i 

Aoaaiiiooxi» Acuiui» Uzisaz 

Ai», E Pia vero » o Signor » che vincitore 
Con si rapido corfo a noi tu rieda ? 

Dalle conquille d’ un valor nafeente » 

Oh quai preveggo nobili trionfi 
In sì f^ulb printipj. La TctTaglUt 
Ripofta in calma » Lesbo vifta » e doma » 
Mentre qui raduaivafi 1’ Armata » 

Fora un f na vanto a ogni altra Dikc » al fatte 

Brac. 
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Atto Primo «3 
Braccio invitto d’ Achille, anche oziofo 
Fu nn frmpjice traflullo . 

' ■■ Una conquifta 

S) facile^ o Signor, troppo tu lodi* 

Poflà ben tofto il del, che’ ci rattìenéy 
Aprir campo pid nobile al mio cuore 
Svegliato al grande gioriofo acquifto. 

Di cui m iMufhij^lli ; ma frattanto. 

Signor , che debbo creder d* una voce , 

Che di gioja mi colma , e mi forprcnde F 
Tu alfin ti degni d’ appagar miei voti, 

E mi fai tra mortali il pii\ felice; > 

Sento , che’lfìgeiila qui Vlen condotta 
Per efler* te mia Spòià . 

JIga. * ’ Chi? mia figlia ^ 

Onde H fapefti tu? 

•Afh. Perchi a tal voce r 

Tu ftupifei, o Signore? 

* Ahi giufió Cielo ! [a] 

Quefta macchina è nota anco ad Achilie? 

Ufi’ Non a torto Agamennone flupifce 

Del tempo, che, hai tu feelto alle tue nozze. 
Nulla penfàndo alla comun fventnra f 
Mentre che giace immobil la marina 
vA i neftri legni , e ftan penfofi i Greci, . 

E inutiimente perdefi l'Armata, 

Mentre eh’ è d* uopo a fpegner degli Dei ’ 

B 4 l** ife 
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J4 I. PIGIXIA. 

L’ Ita vendicatrice , il verfat fàngoe t 
K fangue forfè del piti puro Achille» 

Il folo Achille tratta nozze » e amori » 

E par» che infulti al pubblico fpavento: 

Vorrai^ tu « che de* Greci il fommo Duce 
Irritando la forte * altro non penfi » 

Che le pompe a difpor de’ tuoi Ij^nlàli? 

Così dunque tu fuori di ilagione 
Intenerito » piangi le fventure 
De* Greci » e la tua Patria ami in UÌ goifa ? 
Ati* Li ne’ campi di Frigia additeranno 

Le prove » fe più l* arni » o Uliflcy o Achille* 
Fino a quel tempo io lafcio aperto il varco 
Al tuo gran zelo ; a tuo piacer tu puoi 
Porger voti per lei » colma gii altari 
E d’ offerte * e di fangoe ; nelle fibre 
Delle fcannate vittime ricerca 
Onde fordo per noi a’ ajrrefti il vento » 

Che al Sacerdote io ne lafciai la cura . 

Soffri t o Signor» che affretti un* Imeneo» 

Di cui sdegnarfi non potranno i Numi; 

Ch* io moffb da un* ardor » eh* eifer non puote 
Unqua oziofb » in quello lido i Greci . 
Raggiungerò ; m* arrolfirei por troppo 
Se quaich* altro guerriez foffe mai il primo 
Del nemico Scamandro a bevez l’onda* 
jf;e*OeI! Perchd degli Dei gli afeofi arcani , 
Chiudon la via dell*'Alu a tali Eroi? 

H avrò villo un si nobile dnlo 

, . Ac« . 
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Attq Prim* a; 
Accendjcrii cacio te y fol perchè io ricda 
Con affiono maggior ? 

• Numi • che I iatendù? 

jfcb. Signor y che dici mai? , • 

Principi y è d’ uopo 
Di rivolger’ i paffi ; E’ troppo ornai y 
Che deluii da credula (pertnzay ' 

S’afpetta il vento y che et niega il Cielo. 
Il Cielo aflifte a Troja; ahi troppi certi- ■ 
Sono i regni y onde vietaci il fuo adegno 
Di piA inoitrarfi. 

Jch. E quai fono i funf Ai > . 

Segni della Tua colle» ? 

Jga. Tu penfa 

Ciò che di te predilTe. Ornai che giova 
Il lufingaili ?'E’ troppo aotoy o Achillcy 
Che fotto il bnccio tao cadranno at tet» 
L’ alte mura di Tro)a ; è noto ancora y 
Che in mercè di queft* inclito' trionfo - 
Ti dcAinar gli Dei ee’ campi d'ilio <• 
■Un’onorata tomba y e la tua vita r- 
Lunga altrove y e felice y a piè di Ttoja. 
Cadrà nel più bel fior de’ giorni fiioi. 

Ath £ toineran con la vergogna in facca 
i.-' Tanti Monarchi vendicarti accinti?'- 
. Paride sfogherà dell’ impudico 
Suo amor la fiamma y e placido y e ficuro* 
Si godrà di tua moglie la forclla ? 

come? il tuo valoty che mi prevenne 


I 

a< I F I *G B * I A ' 

Forfè non ii (Kè cura a wndicars)! - 
Bift»ntemente? All’ orride fventure 
Dì Lesbo per tua mano arfa » e disfatta 
Tutta ne trema ancor I* Egea manna . ' 

I T ro;anì nc tiddero le fiamme , 

E fine a i parti delia Prigia l’ onde 
Ne fpinléro i cadaveri , e gli avanzi. 

Ma che dich* io ? Già piangono coftoto 
Un'Hlena novella • che in Micene 
Schiava ìnviafti . lo veggo ben • Colici 
Cela indarno un' arcano , che la fùa 
Fierezza fcuoprey il Tuo filenzio iftelTo 
Sua nobiltade accufa t e dice t eh* ella i ' 
Un’alfai grande PrincipefTa afeonde . 

Acb. No» fan troppo. in gegnofi i tuoi raggiri» 
fi leggi degii Dei gii alti fecreti 
Troppo da lungi . Airefteroinmi a quelle i 
Sì frivole minaccie» c quell* onore».. 

Che fulle ftclàe tèe tracce mi afpetta 
Vilmente sfuggirò ? Pur troppo d vero » 

Che allor che giacque col mortai fuo Spolb » 
Lo predilser le Parche alla, mia Madre ; 
lo Iceglier poiro» o ua lungo corfo d* anni 
Inonorati » o pochi giorni degni 
D* immortai fama . Or poiché dueque é d* uopo 
Che o rollo »'0 tardi io giunga a morte » forfè 
Ignoto della terra »etmitil pefo» > 

Troppo avaro d* un fiingue » che una Dea 
NeUe vene m* infiifc» entro le'inura 
•• ' Pater* 
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Paterne vorrò attendere un* ofcnri 
Infingarda vecckiezza t e *1 gtoriofo 
Fuggendo dell’ onore ertofenticro 
Non lafciar nome alcuno* e alla feconda 
Anione non far riparo? Ah non fi formi 
Da noi ileflì un* Oracolo al indegno . 

Parla 1’ onor * tanto ci balli . Queflr ? 

Son gli Oracoli noilri ; i Dei ben ponn* 
Della vita difpor * ma della gloria 
Siamo gli arbitri noi . Perché alTtonarci • ■ 

De’ lor Decreti? Ah penfiam pure a renderci 
Immortali com* efli * e abbandonandoci 
Al deftino* andiam pur dove il valore 
Ci promette alla loro un* ugual forte k 
Debbefi a Troja andar ? Ivi fi corra , 

H non curando ciò* che è a me predetto* 
D’ altro non prego il Ciel * che del ritorno 
De’ venti * che mi guidino * e fe d* uopo 
Sari * eh’ io foto ancor la cinga intórno 
D’ un forte afsedio» andranno* andran* Signore» 
£ Patroclo * ed Achille a vendicarti # 

Ma no * che alla tua man ne ha rifervatn 
Il defl>n la conqullla * e non afpiro 
Che all’ onor di feguiiti . io non ti prego * 
Che tu approvi gl* impulli d’ un’ amore * 
Pct coi penfava di lafciarti * or vuole 
Quello mio fteflb amar * eh’ io qui rimanga 
H con 1’ efempio a incoraggir 1’ armata * 

£ a non lafciar * che a i- timidi eonGgli 

Bi 
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01 quei y che non han cuoce y oc tu roccomba. 

SCENA III. 

Acamemmoki t Ulisse • 


Ut!. u Diftl P Ei ciroluto or (ègufr vuofe ' 

L’ intcaprcfà carrleia . A p>^ di Tro^ 

Già fon vola » e fe pria dell’ amor fuo 
T rmeamo « adefsa con felice errore 
Centro di fe ci porge T armi . 

Oh Dio ! 

U/i. Di quelli folpir tuoi che penfar debbo P 
^on è già quello un mormorio del fangue # 
> Che li ribella * e in una foia notte 
Ti fe cangiar penlieto? Veramente 
• £* lo fteffo tuo cuor quello • che parla P 
Penlàci beo » Signor , devi la tua 
>■* Figlia alla Grecia { tu la promettelliy 
E Calcante affidato a* detti tuoi 
De* venti 1* infallibile ritorno i 
Ha predetto agli Argivi» che 'tutt* ora 
Corrono a confultarlo. Se non fiegue 
Giulia la fua predizion l’ effetto ; 

PenlI t eh’ ei tacer polla » e che le fuc '' 
'Giulie querele» che tu fperi invano 
Placar» faranno mentitoci i Numi 
$enza poi darne a tc tutta la colpa P 

Chi 
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Att* Ptl>Me 

Chi fi può compromsttrr d’ uno sdegno « 

Che parri giuita a i Greci» allor che tòlta 
SI vedranno la vittima promelTa? 

Deh non ridurre un popolo sdegnato 
A dlchlararfi qual mai parte ei debba 
Seguire » o i Numi» o te . Tu non fei queglli 
La cui voce temuta in riva al Xanto 
Ci chiama » quei che di cittì in cittade ■ 
RammentallI pii! volte! giuramenti» ”, 

A cui gii s* impegnaro un tempo tutti ^ ^ 
Gli adoratori d’Hlena» allor quando 

. . A ' 

Quafi tutta la Grecia emula al tuo / . 
Minor fratello» chieléla affollata ' ' 

A Tindaro fuo Padre? Promettemmo 
Solennemente -noi porger difefa ' ^ 

Alle ragioni di qualunque mai 
Spofo fceglicfle, e a’ altri temerario 
Ardi/Te d’ involarla» a lai giurammo ’ ^ 

Del Rapitor la tefta . Avremmo noi » . , 

Or non piti amanti» il giuramento attefo» 
Che ci dettò 1’ amor » fenza il tuo impegno? 
Ben tu rpronando noi novellamente 
Ci ftaccafti dal feno e i noftri Figli» 

E le noftre Conierti» ed or .che tutti 
Qui ci troviam raunati» c ne* noftr* occhi 
Lampeggia il bel desìo di vendicarti » 

Quando i Greci t* han icelto a comun voti 
Di quell* inclita imprelà il Condottiero» 
Quando i fuoi venti Re« cjie potean forfè 

Cca- 
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Contraftarti un tal pofto * ornai fon pronti 
A temetti j a fervirti, a fparger fangue » 
Agamennone fol pollo In oblìo ' • 

SI bel trionfo » sdegnerà con poche 
Stille di fangue ornar di lauro «1 crine » 

E fpaventar lanciandoli fu I primi 
Suol pafli, farà fol de’ Greci' Il Duco 
Per rimandargli inutilmente, c fenza 
Raccoglier frutto a i lor paterni Lari? 

Agi. Ah Signor, tu la fai da gencrcfo. 

Perchè fé’ lungi da quel mal che tanto 
M’ opprime i fcnfi ; fe tu ancor vedefli 
Cinto di una ferale orrida benda 
Il tu» Figlio Telemaco all’ Altare 
Avvicinarli, forfè ti vedremmo, 

A al fiero fpcttacolo confufo , 

11 feroce parlar volger in pianto; 

E al cuor provando il barbar» dolore ^ 
Ch’oggi mi ferpe in fen , gettarti in mezz» 
Di Calcante , e del Figlio . UlifTc, il fai. 
Io già ’I promifi ; fe verrà mia Figlia 
Confento , che fi fveni ; ma fe in onta 
Di mie premure un fuo miglior dellino 
In Argo la tattiene , o per la via 
L* arrefta , ‘deh permettimi , che in vece 
D’ affrettar così acerbo Sacrificio , 

In grazia del mio fangite io mi dichiari , 
Che pretendo afpettar per la mia Figlia 
D* un qualche Dio più placido , che vegli 

A* 


Atto Primo, 31 
A ^on^rvarla y la poflT^ntc aita. 

Pur troppo tbbcr po(Ta^ «^onfigii 
^ Seoiprc su, qucAp cuore in’ aitoflifco. ... 

s c « X :‘iv. 
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. .. . 

Fur, 3lgnor**t‘. ' 

Ciel, tue rni reca? 

La Rcg-.na • 

Di cui correndo. qul„pre venni I paili » 

Guida agli amplélTì tuoi 1’ amata Figlia ; 
Elia d vicina. S’i aggirata alquanto 
Per le folte bofcagiie y che del Campo 
Sembra chiudano il varco s a gran fatica 
Per quell’ ofcuro ritrovanjmo il drilli^-' ‘ 
Sentier , che avcam lafciat# . 

- ' ' ' Oimèf^", 

, Con ellà 

Guida Erifile ancor y che^ nella guerra^. ^ 

Di Lesbo cadde' in man d* 'Achil/e , ed ora 
'Della fua lòrteydj cui TÌy‘e^ ignaro $ ^ 

Vicn, fé deefi pieftar, fc4é a"^ fnoi detti 
A conful tir Calcante . ^aìV d /pailó; 
Dell' arrivo la voce y onde concorlji 

Gran parte de’ foldati y di ‘tua piglia 

^ l.odando la beiti y flpillc y e pid voti y 

Se 
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Se benigno le arrida » aliano al Caelò| ' 

Oli rifpetfolàmente alla Regina 
' Felleggia intorno | chi mi chiède | òhd* Ella 
Qui giunga con la Figlia. Uortaptente 
Si confeflTa da lor« che fé gli 'Dèi 
Non pofero fui trono.un Re più grande: 

_ , V,- > ’ ,v i 

Bguaitnente non vidcu de loro 
Secreti doni al ricolmo un Padre . 

Più felice di te» più avventurofo • . 

* jT-' * 2 ! . 

Jga, Euribate non più ; parti : del 'reno' . 

- Lafeiase a hiè la cura» io ben vi penfo^. ' ' 

s V É s A ' y/" •' 

■Uf •} 

• * ■ ■ ^ ■* l ' ^ 

A<iamikkomi > Ulisss . 

'X i. “ » 

f ■ . , ; . . * • i.’ ; . 

Gì ; 

lullo Gielltu ti vendichi ^in tal gu>là» 

E ogn* arte della mia vana 'accortezza 
Inutile' tu 'rendi ? Almen potellì 
* Libero in mezzo alle mie pene il duolo.» 

Che sì mi ftrugge « disfogar col plapto^ 

Crudo deftin'dè i Re » fòggetti » c rchiavi ' 
All* indilcrete dicerie degli uomini » 

E àlFiiptézzè dei* Fatò'! Ógn'ot noV^fiaam 
<^<etto agli dcc^l altrui^; color «"che fono 
Più miferi^i fon , quei» che piangon meno. 

I7/«. Signor » aneli* io fon Padre» ed il. mio cuore 
Debole cofn*ogn* altro» anch’ eflo fente 

l ' 
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Atto Phx.mo, -3j 
I tormenti del tuo: Aidoi ed agghiacc'a 
Per ciò I che ti rovrada ; e in vece an cou 
Di rampognar tue lagrime» m’d forza 
Di pianger* ancor io : mi 1* amor tuo 
Non ha fcufa legittima. Gli Dei 
Guidar 1* attefa Vittima a Calcante » 

£i il fa , e r afpetta » e fé più tarda » udrai 
Domandarla egli fteflTo ad alta voce. 

Siamo ancor foli : aiTrettati a vetlàre 
Quel largo pianto » che richiede un giufto 
S) tenero foggetto. Il {àngue tuo' 

^ piangi» 0 Signor» oppur da Eroe » e da forte 

Penfa all’ onor » che germogliar vedrai 
Dalle fue ilille". Giù s’ inciefpa l’onda 
Dell’ Bllefponto fotto i noflri remi » 

E i cittadin del perfido lUone 

Arfo » t diftrutto > e ’l vecchio Re trenuntc 

Supplichevoli fono a’ piedi tuoi . 

Elena per tua' man refa al fuo Spolò » 

E le Navi di Frigie infégne carche 
Riedon fu quello porto » e il tuo trionfo 
I fecoli avvenir rammenteranno . 

Ag* .Signor» ben riconofeo la fiacchezza 

De’ miei deboli sforzi ; io già m’arrendo » 

E lafcio a’ Numi opprimer l’ innocenza ; 

La Vittima tra poco al facr» Altare 
Tu ilelfo guiderai ; vànne; fa’ intanto 
Tacer Calcante ; aitami ad afeondere 
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Ub Mifter® si fcsrbaro • e mi lift» 
Pai bscxi£cio iU«atuut la Maéia • 
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dbll* ìtto primo. 
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S C B N A A. 

Xaiyiil» Doniot, 

1 F . , 

Eri. te iaquiettam9«.<» Doride» a^li anplefC 

,P’«4 Cooiòtte fi lafcioo» e d’uo Padre. 
Cosi meglio potiAflooi.i loro-OlTetii 
A viceada sfogarfi , e io llbextade > 
Rimaner la lor giojai e il mio dolore «• 
Por. Come Eri^te ? Ognora le tue pene • • 
Irritando > noa credi altro foggetto 
Aver fe «oa di pianta ? il io . Tra i ftfri 
Non v*d piacer» die raffereat il .cuore . 

Ma nel tempo fatai» che ripaiàamnio i 
Entraai^ il mare» e cheiègaiam diX^cako» 
Noftio malgrado» il crudo vincitore; ' 
Allur>ehe tinaidetta-pugionteca 
Nel Tuo vaicci vedevi a te d* avanti 
11 £et conquiftatore » io ti mirai 
( 'M*dforna il dirlo ^ mea dolente » emefta» 
E meno fida a piangere i tuoi danni; 

Or tutto-arrìde a i voti tuoi. Con dolca 

E lineerà amicisla Ifigenia 

Teco a’oailM» ti compiange» e come ■ 

• ■ i • ' C a Sua 
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Sua forella tl imza;:in mezzo a 
Con p'A piacer tu non fiarelli . Ardevi^^ ' 
'Veder d’ Anlide il porto* ove la chiami 
Il Genitote ? Hd Aul’de t< vede 
G unger con effà * "ed or per tm deftino* 

Che pur m* è ignoto * il tuo dolor raddoppia* 
E la trlftcaea tua crefee a gran padi.. 

Eri. Donde * « come ? Ti par tempo adunque * 
Che I’ infel ce Erifìle ef*er debba -f 
TranqulUo>' leftimon’dei 'lor contento? i 
Penii'tu* che r affanno*’ in cui mi trovò» 
Debba fvanice in rimirar ’l* altrùi '' ' ' 
Eelicitìi * di cui 'non -entro r a parte?' ^ 
Veggo ÌD'feno del- Padre Ifigenia’; '■'< 

Per lei 'ben veggo girfene faftofà''^ , :S‘. 

La fua fupBtba Genitrice* ed ùo 
Di novelli infortuni ogno; berfaglró ' - A 
Sin dalla cuHa agli“ftranieri in braccio';- 
Dal di che refpini Paure vitali' « •< 

In fin ad or» non viddi mai del Padre»>ii 
^ O della Madre lin tenero forrifo. 

lo non fo chi mi fiaj.Per poi colmatnn.-* 

Di ttìftezza un Oracolo tremendo , ; 

Nell’ ignoranza imia mi riconferma* • ii 
E fé a lui chiedo l'efler mio * rilponde » ; 

Gh* è d’uopo per conofccrlo* .eh’ io muori. 

Uor> No * cercar fino all’ ultimo tu ’l. devi . 

Un Oracolo è fempte ofcuro».e un fenfi» 
Porge all’ orecchio» all’ intelletto un* altro; 

- . Peii- 
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Atto StcoHo'o 
Perirà il roiti^ « eh’ era porti , allora 
Clic il proprio prenderai; quella é la morte 
Forfè intefa da i Numi', e tu ben fai 
Che di bambina ti cangiaro il nome . 

£rù Non h» dell’ efaer mio, che quefta 'ola 
Mifera conor.'enza . 11 tuo hinn Padre « 
Accui. tutto era noto, non permife , . 

Ch’ io potefii giammai faper piti in oltre . 
Oh Dio; dicea ben’ ei , che dentro a Troja, 
Ov’ io era attefa, render si dovea 
Tutta a me la mia gloria, e racquillando 
11- mio grado , e il mio nome , avrei in me fteffa 
Kiconofciuto fcorrei per le vene 
D' alti Monarchi il faitgue ; già coll* occhio 
Scuopriva la r«al cittade ; a Lesbo 
Mandato i Fati lo foietafo Achille* 

Tutto ivi cede , e la fatai fui delira 
Empie tutto di Uragi ; il tuo buon Padre 
Sepolto fra’ cadaveri , mi lafcla - ' 

Fra le catene ignota anco a me fte/Ta; 

E di tante grandezze, eh’ io vicine 
Già prevedea, de’ Greci abietta fchiava 
Nuli’ altro conferva! , che la fierezza 
D’ un {àngue * le cui prove io dar non pollò* 
D*f. Ah che perdendo un teftimon sì fido 
Dell* elTcr tuo, fembrar'ti dee crudele 
Quella min , che tei tolfe ! Ma Calcante % 
Signora, or non è qui ? Calcante , il tanto 
Rinomato Indovino f a coi de i Numi * ^ 

Son 
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Son palefi gii arcani; il Ciel ibv«nte 
Parla con efTo { e un tal maeftio a lui 
Feliceniente tutte lepalfate» 

E le ftnure colè apre, e difvela* 

PolHbii iia* che fienglt ignoti i tuoi 
Progenitori ? Ewi fui Campo Greco 
Un folto ftuoi y che ti j»otcgget e tofto~ 

, Che SI fpofa ad Achille lAgenb p ■ ' 

Pià forte avrai nel braccio Tue 1* asilo .. » 

< Ella y paefente me , gih tei promile 
Con giuiamonto y e quello efiger vuole 
Da lui y deir amor fuo per primo pegno. 
Eri» Ma che dirciii y o Dosklo y fe tutto 

11 palTato obliando* io ti dicelE* . . . l 

Che de’ miei. mali il pid fpietato* e crudo 
k’ 1* Imeneo d’ Achille ? 

Dor. Oh Dio y che lènto ! 

Eri» Tu vedi coailùposy che lamia doglia , 

, Non foifre alcun conforto . Odi » e ftupilci 
Ch* io viva . Poco è a me 1* elser qui fchlava y 
Incognita y e ftraniera. Ahiy che il fatalo' 
Dilirottor d’ ogni mia felicitade , 

Achilie y autor delle Iciagure micy 
Che mi traife con man lorda di làng uo 
In fervitudcy c tolfemi in tuo Padre 
Di fàper y chi io mi fia tutta la fpeme * '< 
Quegli y il di cui fot nome efler dovrla 
A me foggeuo d* odio, e di vendetta* 

£’ il pili caro di wti agli occhi miei. 

JJòr» 
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Dvr» Ciel » che intepdo ! 

Bri» Io ben mi lofini^ava t 

Che un eterno filenzio avrìa mfcofto 
La debolezza mia.* ma il mio dolore 
Mi coftrin^e a parlar : e parlo quella 
Ultima Tolta f per tacer poi fempre. . 
Kott mi chicd-r da quale aura di fpeme 
Abbia fomento del mio amor la fiamma* 

10 non ne incolpo g i qualche appare» te 
Dolor y onde m* parve t che i miei mali 
Achille accompagnaffe } il Ciel fenz’ altro 
Fu quel , che fopra me tutto il fiio sdegno 
Di sfogare ebbe il barbaro piacere ; 
Richiamerb al penfier la difpietata 
Mefnoria (H quel giorno • che ambedue 
Noi cinfe di catene 1 Entro le crude 
Braccia f che mi rapire • io lungo tempo 
Ripolài femivivat ai Ane aprendo 

Al giorno le pupille « rimirando * 

Ch* una oun Ànguinolà mi ftringea» 
Doride , a fremer cominciai} temeT» 

Di rincontrar Io fguardo nell* orribile 
Faccia d* un yincftor* afpro» e'felvaggio*, 
Entrai nella (ua nave t e deteftando 

11 furor Tuo sdegnai volger ver lui 

Per qualche tempo i lumi: al fin lo vidi* 
Nulla d* orrido avea nel fuo lèmbiante^ 

B ai rimproveri miei cadde 1* ardire ' 
Arreftati fui labro; Ah eh* il alio cuore 

C 4 Conm 
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Contri di me sì dichiarò; lo sdegno 
Pollo In oblio , non fcppi altro « che piangete» 
E trar folpiri ; con sì dolce fcotta 
Io qui ne venni , e fe 1’ amava in Lesbo » 

In Aulide 1* adoro ; lligenìi 
' In van mi fa fperat la fua difefa • 

E in van mi porge a Ibllevatmi il braccio* 
Funelìo effetto delle furie t ond’ io 
Sono invalàti ! Quella man « che m’ offre 
Voglio folo accettar } perchè al mio line 
Mi ferva contro a lei « fcnna fcoptirmi 
Quella fralìornetò forte felice » ' 

Ch’ io non pofso foffrir. 

Dor» Ma contro a lei 

L* impotente odio tuo quale avrà forza? 
Era meglio per te ferma in Micene 
Sfuggir gli affanni) di cui in t riccia or vai» 
E rìnferrar dentro il tuo feno il fuoco» 

Ch* or vorrebbe ufcir fuori . 

Eri. Ah ch* lo volea 

Ben farlo » o Dori» ma la trifta imagine » 
Che mi li prefentò di quella gloria 
A lei qui preparati) al mio delfino 
Ceder mi fece ; una fecreta voce 
Diffemi al cor » ch* io la feguilfi » e meco 
I miei mali recando » e in un la mia 
. Importona prefenza » avrebbet forfè 
Minor piacere i fortunati amanti » 

E qualche parte delle mie fveatare 

Ver. 
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Vcrfata fi farla fovra di loro . 

Ecco chi mi condulTe t e non la brama 
Dell’ origine mia . Pe* miei difegni 
Dovrà quell’ Imeneo fervir di norma . 

S’egli s’ adempie* io più non cerco j è fpentj^ 
Ogni fpeme per me; morrà; c la mia 
Vergogna afconderb dentro la tomba * 

Senza cercar de i tanto tempo ignoti 
Miei Genicor, cui porterebbe affronto 
Quello mio folle amor . 

Dor, Quanto, Signora, 

Ti compiango! Ma parla tirannia... 

tri. Ecco giunge Agamennone, e la Figlia. 

SCENA II. 

Aoamemxoni, IriotMiA, HniTii.z , Donni. ^ 

Jfig* FErmati, 0 Padre, perchè sfuggii mid 
Teneri affetti è Quii cagione afcofa 
A me t' invola ? Pe’ materni amplefli 
Era giuHo dar loco , ed io ne tacqui : 

Ma non potrà, Signore , un fol momenti ^ 
Supplicarti la Figlia ad effer fuu. 

Nè farà pompa agli occhi tuoi di quella . 
Gioja, che il fen le inonda? Ed io nonpolfo... 

Ag*. E ben , mia Figlia «abbraccia il Padre. Ei t* ama . 

Jfig. Quello tenero amor, quante mi è caro! 

Qual 
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Qtial* ho piacere ia rivederti I Oh come 
Io ti rirpTo sfavillar nel nuovo 
Pollo d* litipcrador! Oh quanti onori! 

Oh qual potére ! non minor del vero 
" Veloce fami Rìunfemi ali’ orecchio « 

Ma in vergendo or «Tapprelfo un coti dolce 
Spettacolo ) s* accrefce in me if contento $ 

E Io llupòte . Oh Dio « come divota 
Pende da’ cenni tuoi la Grecia intera! 

Bella forte è la mia l* elTerti Figlia! 
e Meriti , o Figlia, un Padre più felice. 
i/ig. K qual felicirS mancai i tuoi voti? 

Pub forfè un Re bramar d* effer piìl grande ? 

10 ne ringrazio il Cielo. 

Jga. Oh eterni Numi» 

Debbo Io ftelTo difporla al fuo deftino? 

X7n non fo che nafcòndi entro te ftelTo, 

Che ti fa fofpirare , e i fguardi tuoi . 
.Volgi a me con affanno. Io da Micene 
Sema l’ordine tuo forfè qui giunfi ? 

Figlia, fon’ io per te lo fteflb. Solo 

11 tempo , e *1 loco li cangiò ; da gravi 
Cure quell’alma mia rimane oppreffa-. 
Padre, ah ti Icorda innanzi alla tua figlia 
Del pollo, in cui tu liedi. Io prevedeva 
II rigor dì sì lunga lontananza. 

Non puoi fema arrofiirti per brev’ ora 
Mollrarti Padre ? hh mira , a te davanti 
Altri non c’d| di*£cifilef con cui 

Del- 
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Atto Strombo 
Della tua tencieaza^io mi vantai 
E le promili cento volte » e cento 
Il tuo favor per lei ; fovfentc feco 
Della mia forte io fui Aiperbat or eliti 
Che peufetl'Cla quell* in4>ferestt ? 

Ed avrò Infingati i voti fuoi 
D*nn inutile fpeme? Ah togli» o Padref 
Quella nohe d’alfimiio agK occhi miai. ‘ 
Ah Figlia I • . " . 

Siegoi» « Geoitor. . 

Jg», . - Non pofio. 

Fera, chi è la cagioa de* nùei (paventi» 
Troia a’ atterri . 

a. Oh Dio f la fua ruina 

CollexI molto pianto ai vincitori. 
ifig- Della tua vita abbiano cura i Numi. 

/ga. 1 Numi fon pei me fordi » crudeli. . 
i/ig. Gii prepara Calcante un Sacrificio^ ■ ìk ." 
JIga. Ah poteffi placar qualch'ota ianan» f 
L* ingiufto adegno lor. 

Ifig» Cadii bea tallo 

La vittima » o Sigaar p r 

Jlg*. Pid prello ancof» 

Ch’ io non vorrei . ^ 

IJig. , PermeiTo a me por fin »■' 

D’accompagnar tnoì vetip Ai>fa«ro Altari 
Vexrà la tu» famiflis P .< i 
Jfgu. Oh Dio I . 



4\ IriaBMiA 

Aga. Non dubitar « tu et farai » rata Fistia. 

SCENA III. V 

,1 ‘ 

IriOBMtAt Eaifiti» Doaioe* , 

» . w • 

C . . . : ' . t 

He mai creder pofi’ io da «oit fteano 
Accoslimento ? Un srtido tremore . ... 

Mi feorre per Jc vene * e mi coftringe 
.Mio raat grado a temeré una fventura, 

Cile per anco mi 2 ignota. Oh Ciei! tu fai 
L* oggetto de’ miei voti . 

Eri. . E come ? in mezzo 

A mille cure» ond* egli è oppreffo , balla 
La fua foia freddezza a fpaventaiti ? 

Lafcia a me il fofpirar » io che da’ miei 
Genitori Jalciata in abbandono» 

Straniera in ogni loco » ancor nel nafeere 
Forfè da lor non ebbi un dolce iguardo . t 
Tu almen » fe >t Padre non accoglie i tuoi 
Teneri affetti» puoi sfogarne il duolo 
Della tua Madre in feno» e di qualunque 
Sventura tu ti lagni » qual mai pianto 
/ Un caro amante rafeiugar non può te i 
ìfig. Io non tei niego » o Eri&le » ben rollo 1 
Achille imporri il freno al mio dolore • 

La fua gloria » U Tuo Amor » mio Padre» e ’l mio, 
Dover » d* Ifigenia Sigaez lo fiuino 

Con 
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Con gran ragione. Intanto, e che mai deggio 
Penlàr.di lui? foHe nen d gii deflb. 

Che impaziente di vedermi ardea • 

Che non pocean da qoefto lido i Greci 
Allonunate , per cui imponmi il Padre 
Muovermi il da lungi ad incontrarlo f 
Come t* affretta a ricercar colei , 

Che qui attelà io credea si ardentemente? 
Dopo due giorni ■ che vicina al porto 
A icuoprir cominciai 1* amata terra, 

Incontrar mel credev»in ogni-lbco; 

E per tutto il camm Tempre volgendo 
In cerca fol di lui bramofo il guardo,. 

Pria-di me più .lontan giva il mio cuore» ,:’Z 
Chieggio d’Achille a queii che incontro. Al fine 
Pria di lui qui nùn giunfi , e a gran fatica 
Un’incognita calca ,atiraverfai|;; 3 “.-;;<^i 
Pur ancor non fì vede . Il Genitori • 

Farmi che li rattenga a proferite ' 'V 
Anco il fuo nome . fi Che fi fli ? Chi dunqne 
Mi fvcla quell’ incognito. miilero? 

Ritroverò gelato ancor^d* amante , : I 

Qual’, era dianzi il Padre, c in. un fol giorno 
Le cute della guerra eftinte avranno. 

In ogni . cuor pietade , r teneresza? ^ 

Ma no , r offenderei con quell* ingiufto 
Timore. A me fi dee tuua r.aita, r 
Che pur hanno da lui le Greche (quadre. < 
£i .non tii gii in Spana alioz che tutti 

Gli 
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Gli adoratori' di Rleoa |fi«raro r 
L’atnke^.voto afiTindaio faot Padre 
Ei fra tutti gH Argivi di fo ftsfò i ■< : 

B -libero Signore y js a piè di > 

Per me (bla vi corre -y pagp appieae 'O".*. 
D'ona mercè y eh* è a lui sitdolee'^'vuele 
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Cli. Iglia partir conviene « altra dimera^^ 

•i‘ ei arrefti, e col fuggir (i fai Vi 

' La gloria d* ambedue . Se il noftro arrivo 
Dllpiacque al Genie or meftoV e conftifot 
Or ne intendo il miilcrelEi paventando 
Efporti di tifioto:^ grave oltraggio V 
)<• Àvea~ eonàntilb d^At^e alla cura " 
Quello foglio '(Ventini •’ ma deliifo^ ^ 
Dalla famin V& pel folte bolbe 
.'Ocn.a^pMto mil • Salvar fi debbé' ' 

La n«llnrgÌotlr.^lPI tangiàto Achille > 

Del IW primo penfiere « e rifiutando' ^ 

^ L* oiftti^'cbt-gli anrordammo ) eti ci chiede 
Difièrir'tV tiie naÉze al fuo ritorno T" 

Fri. Oh deU-che Veolto? 

Cii. , iior ii:- *' ‘'>^iit^,Vtgg&iI itiO TÒirore 
e>' ' Nel 
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Atto Sieoiroo ^ 
Nel grave torto» ma conviene armarfi 
D* un coragglofo ar4>'c • Io ftefla in Argo 
Di queft* ingrato condefceii ■ i voti» 

Di mia man te l’olfetfi» e l’alto grido 
Delia Tua noSiitade avea fvegliato 
Nel mie cuor’ i> piacer di rimirarti 
Spola ad un Figlio d’ una Dea . Ma tàtfh 
Che un pentimento inonorato addita» 

Ch’ ei traligna dal (àngue di quei Numi» 

D’ onde tralTe I natali » uopo i » mia Figlia » 
Dimofirar chi nel damo » t mirar lui 
Qual’ uom del volgo >1 più negletto » e vile» 
Col (bggiornar più lungo tempo in Auli4e 
Fora’ egli ctederia» jche a’arpettadè 
Che fi «tmgi il^fuo cuor* Sciolgafi affatto 
Queft* Imeneo »^V et differir domanda ; 

Tutto è noto a tdo Fadre. lo mi trattengo 
Sei per dargli un àìtR'^» per pdirxe ih prdino 
Ciò che é d’uopo al fblletito viaggia 
Non ci feguir» Signora, lo mi lufingOo - 
Che fenaa me ~tu avrai miglior cuitode ^ 

£ a te più dolce» e più gradito. Ooui 
Sonai (egreti tuoi palefi» e chiari . ^ 

Qui non venifii ricctear Calcante» 



4^. IriciMiA 

• SCENA V. 

‘ IfiGtMiA » EKirrtE • e Dokioi . 

lAff. I N che mlfero Ibto» oh Dìo» mi pofe 
11 parlar di mia Madre ! E farA vero , 
Che fi cangi il mio Spofo » e partir debba 

* ' Col difonore in faccia ? Tu « Signora » 

Qu) non veniftt a ricercar Calcante i 
Tri. 11 tuo dubbio parlar* io non intendo . 

Jfig- Tu r intendi I fé intenderlo pur vuoi» , 
Or che uno Spofo il rio defiin mi toglie* » 
Vorrai tu in braccio delia mia fventura , 
Abbandonarmi » o Erifile i Tu pria 

# «V * » * 

' .Soggiornar fenza me dentro Micene 

Kon potevi un fol giorno » ed ora io debbo 
Partir fenza di te » fbl colla Madre ? 

Bri. pria di partir volea veder Calcante. 

Ijig. Ma eh? tardi a vederlo ? < , , 

Eri. Tu » Signora , . 

Tra poco imprender?!^ d’ Argo la via , 

Ifig* Brev* ora bafta a rifehiarar più dubbj t 

Ma folle» troppo io ti coftringo»e veggio 
Ciò che mai creder non potei . O* Achille .. 
Ah » tu fremi » che ancor io qui rimanga • 
Eri* Come fuppor mi puoi rea di ai nera 
«■fitnpia perfidia? Hd amerò un crudele 
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E difp’etato vincitor y che lordo 
Ognor di fangue s’ offre agli occhi miei » 

E eh* avido di ftragl s e con la face 
Imbranditay di Lesbo in cener mife..*. 
Perfida ! sì, tu 1’ ami , e quello ftifu 
Furor , che agli occhi miei sì ben dipingi , 
Le braccia Tue , che tu vedeili allora 
Tinte di caldo fangue , e quelle lìragi , 
Quella Lesbo , quel cener , quella fiamma 
Furo appunto quei firali , onde 1* amore 
Te n’ incife 1* immagine nel feno . 

Tu in vece d* aborrir la tanto cruda 
Memoria di quel dì , ti fai piacere 
Di ragionarne meco. Io ben dovea 
Scorgere , e ben lo vidi , nelle tue 
Sì forzate querele, ahi quante volte, 

Il fondo a i tuoi penfieri : ma la mia 
Troppo facil bontà velb gli fieiE 
Occhi miei di quel vel , eh* io tolto avea 
Dinanzi a lor. Tu 1* ami. Ed io che feci? 
E qual pili grave error , che fra le braccia 
Accorre una rivai, ch’io troppo credula 
Amava , e a cui promifi il forte appoggio 
Del mio fpergiaro amante ? Ecco il trionfo 
Ove guidata io fui ; dietro al tuo carro 
' Cella lìeffa mia man m* incatenai . 

Ti perdono i tuoi voti intercffatl-, 

£ II furto di quel cuor, eh.* m’hai raiiio : 
Ma che tu, nafcondendoml l’ inganno 

D Co» 



Atto S*I5o»i‘bo $t 
Intenetixe; «r ben cemprenék) ! fuoi 
So^irtf cK* « «aTcondermi volea. 
lo condaiiRaiido il mefto accoslimento • 

Ck* egli «ni Vece « ofai di queielarmi 
Della Aia poca tenereeza. . .. 

SCESA VI. 
AcBiLLTi'lTtomiA» ExirtLif Doridi* 

Ath» Dunque 

Vero • o Signora ? Ifigenia tu fé! 

Quella • che veggio ? io credei tutto il Campo 
Ingannato ih narrar la tua venuta . 

’Tu in Aullde ? E perché ? Per qual cagione 
Tuo Padre mel negh? 

Jfig» Taci » Signore V ’ 

Rafferena ti tuo ciglio; refteranno 
paghi appieno i tuoi voti • In breve io parto* 

SCESA VII. 

Achilli t EairiLta Doaioi. 

Aci» Osi mi fogge? Sogno* o pur fon dello ? 
Qual nuovo moto io lento ai cuor! Signora * 
lo non fo ih ancor puote agli ocdii tuoi 

D z Senza 
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Senza Irritarti prefentarfi Achille ; 

]Ma fe tu foffri d* un nemico i preghi » 

S’ ci compianfe fovente le fventure 
Della fua bella pr-gioniera y dimmi • 

Sai tu» p“rchè qui vennero? T’ ènoto?.«» 
Efi. I*. tu noi fai ^ Tu fteffo impaziente » 

Nello fpazio d* un mefe » in quello lido 
Hii trattato » e conchiuio il lor viaggio . 
'Jch. E’ più d* un mefe» eh' io di quù lontano 
La prima volta jer vi poli iJ piede . 

£r >4 Come ? Allorché Agamennone a Micene 
Ne IcriflTe alla Conforte» il tue confenfo 
Forfè non v* era ? Tu che delia Figlia 
Le bellezze adorando. 


'jlfi. E’ d’ uopo il dirlo» 

Son fuor di me>..* Se mai dovea 1* effetto 
Seguire il mio penliero » io fteffo in Argo 
Prevenuta T avrei . Ma veggo intanto , 

Che ella mi sfugge. Qual’ ertor fu il mio? 
Veggo per ogni parte , eh' egn* un volge 
Tìmido 1 e bieco in vetfo me lo fguatdo . 

Ma che dich’ io ? Su quello punto e Uliffe» 

E NeAore» e Calcante della vana 
Lor facondia gli sforzi ulando » e 1* arte » 
Preparano al mio amor’ un’ afpra guerra» 

£ parmi » che m’ annunzino » t’ io voglio 
Confervarmi 1’ onore » obliar quelle 
Nozze d’ Ifigenia. Qnal mai difegno 
tflcc qui puote ? lo fon » fenza eh’ io ’l fappia» 
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Atto Stcomdo 
La favola del Campo ? Andiam 4 Fia d* uopo» 
Che tutto mi difvelino 1 ’ arcano . 

S C E N 4 Vili. 

EHiriLI ) OoRtOE . 

Bri. D Bi, che leggete qual ver50)»na in fronte 
Io porto ferina I ove potrò celarmi? 

Rivai fuperba , ei t’ ama» e tu ti lagni? 

E la tua gloria » e le mie offtfc infieme 
Dovrò dunque foffrire? Ah Cicl più tulio..» 
Ma y Doride » o pur troppo io mi iulingo » 

O è vicino a cader fovra di loro 
Qualche feral tempelia . lo ben Io veggio ^ 
Non é tranquillo il lor delfino ancora ; 

S’ inganna Ifigenia^ sfuggefi Achille, 

E Agamennone piange : io non difperoa 
E fe il Fato s’ unifee al m o furore 
Contra di lei, dell* union ben io 
Profitterò. Non piangerò più fola; 

Erifile morrai , ma vendicata . 

• FINE 

DELL’ A T T O SECONDO 


Dj 


ATro 




ATTO UT 

scena 1 . 

AoAMEMMOME y CtilTIMMlSTRA • 

Cìi, D Un giuilo sdegno accelà i palli mici 
Lui gì di quà volgeva » e la mia Figlia 
Giva a pianger’ in Argo il grave adioato; 
Quasd’ei forprefo della neftia fuga 
Con mille giuramenti y eh’ io veraci 
Conobbi y e mi convinfc y ed arreftommi y 
Affrettando le nozze y che {uppofeto 
£i ritarda/le y e pien d’ amore y, e d’ ira 
Cerca di te y per fax tacer la falla 
Voce y che corre y ed ifmentir l’autore» 

Quei fofpetti y o Signor y dunque di%ombra » 
Che turban tasto la tua paccy e mia. 
if^o.Sly fon pagoy che a lui li preiU fede 9 
Ravvifo queir error , che ci delufe y 
E più eh* io pofTo il tuo piacer rifento. 

Vuoi che Calcante a Ifigeala l’ unifea ? 

Tu la manda all’ Altare ; io là l’ afpctto; 

Ma pria di compier l’opray volli alquaalo 
Tecoy o Signora y ragionar da folo. 

Mira al loco ove fei: tutto tclpira 

■at^ 
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Atto Ttuco 
Battafcliay ti armi y e non piacer di aorte; 
li tumulto d* un Campo y un folto ftuolo 
Di msrinarì y e di foJdni , un* Ara 
' • D’ archi y e di Arali d’ ogn’ intorno cinta» 
Tutto al fin lo fpettarolo guerriero» 
pompa degna d’Achille» agli occhi tuoi 
E’ un* oggetto terribile» e feroce; 

E dei Re loro la Confórte a i Greci 
Si moArerebbe in uno flato indegno 
Di te» e di Iui> Mei credi? AH’ Imeneo 
Dalle fole tue donne accompagnata 
Laftia» fenza di te » gir la tua Figlia* 

C/j* Io fidandola ad altri » non vorrai 

Che giunga al fin di si bramata Imptefa • 

Da poi » eh* io d* Argo la condadì in Aulides 
Petmetterh di noa guidarla io ftefla 
^ Fino all’ Aitar ? DoVrh ftar ie pid lungi » 
Che tu» dal Sacerdote? Echi allo Spofo' 
Prefenferà mia Figlia ? Svvi fors’ aUti»' 

> Che debba prefedere all’ateo Gero? 

Aga^ Peofa che tu non fei dentro il pflj^'o 
O* Atreo; tu fei in un campo . •* • 

Cti, Ove a* to<M cenai 

Giace tutto fbmmdToi ove 11 deàtoo 
D* ^fia pofto è in tua mano / ove fawifo 
Setto le leggi tue la Gteciz intera: 

Ove per madre appellami il gran Figlio 
Di Teti. In qual palagio più fopeibo# 

Piena di mia grandezza apparir poflo 

D 4 Cui* 
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Cinta dì maggior fafto agli occhi altrui ?» 

^ga. Deh t in nome degli Dei Progenitori 
Di noftra flirpe} accorda all* amor mio 
, Quella grazia, o Signora . lo n* ho ragione . 
Clu Deh, per gli ftellì Numi , agli occhi miei 
Non invola un fpettacolo si dolce , 

Nè t’ arroffit di me , eh’ io iia prefente * 
Maggior condefeendenza in tecredea; 

Ma poich’ alia ragion ceder non vuoi , 

Nè teco han nulla i prieghi miei poflànza, 
Quel eh* io chiefì , 'o Signora , già intendeftù 
Io *1 voglio, lo tei comando. E tu obbedirci* 

S C B H A lU 

1 *! • I 

Clitimmistba Jila , 

D *- - , ■ 

Onde mai con al barbara premura 
11 mio ingiufto conforte or vuol ch’io reiU 
Lungi dal (acro Aitar? Forfè, del nuovo 
Suo polla altero , mi difptezza , e crede 
Ch’io non debba feguirlo; o timoroib 
Del, nuovo Impero polTelTor non olà, > 

Qhe d* Siena Ci vegga la Sorella ? 

Perchè vuoi , eh* io m* afeonda ? E per qual n»ì 
Ingiuftizia degg* io portar fui volto 
La vergogna di lei? Comunque ita 
£i lo vuoi j s’ ubbidifea ; la tua fotte • 

Ap- 
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Atto Ttrzo 57 
Appieno mi cjnfola « o amata Figlia ; 

11 Ciel ti fa d’Achille; e qual piacere 
E* il mio d* «dirti qui chiamar . » . Ma appunto 
Egli d delToi che vien. 

SCENA III. 

ACKUI.B » e Cutemkestra'. 

T' Utto, 0 Regimif 
Spira a feconda de* miei voti ; al fine 
Si mofirò pago il tuo Reai Confbrte » 

Diè fede a* detti mici» prima d’ udirmi 
Per Genero m’ aecolfe t e firinfe al féno. 
N«ir altro ei diiTe. T’avrè ben narrato 
Qual fanfta fòrte hai tu recato al Campo; 
Gli Dei voglion far pace ; almen Calcante 
Divulgò ) che tra un* ora effi con noi 
Si placheranno » e che Nettuno* e i venti 
Adempiranno i noilri voti > allora 
Che lìa verfàto per Tua mano il fanguc • 

Gii alle navi fi fciolgono le vele * 

Ed affidati ai detti fuoif.la prora* 

Rivolgon tutti inverfo Troja. Io poi 
Quantunque *1 Cielo in grazia del mio amore 
11 ritorno de* venti ritardafle * > 

£ che con difpiacer quella abbandoni 
Piaggia felice» ove la face «cendo 

.Del 
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Del bramato Imrnrot rpingetmi fent* 

Ad illufttar col (angue de* Troiani 

I miei fpoofali I e (otto le mine 

D* Ilio diftiutlo (éppellir V afìronto t 
Di Cai gel le nie nozze oc entro a 4 >arte. 

SCENA IV. 

' Acauli t CtmantcTnA» ItioiaiA» Eitruit 

EotMA t e DeaiM • 

Ath. D A te iòle dipeede» a ErineipeAi 

La mia (èlice forte . Il GeaiMte 
Gii ti deibnt al facro Aitar lo Spofo; 

Ivi potrai dir tuo quel cuor» che t*ama. 
tfis* Non è ancor tempo di partir . Mia Madre 
Mi permetta di chieder* al tuo amore 

II primo pegno » che non dee negarti « 

Io » Signor $ ti prefento una reale 
Giovine Principeflà • a cui nel mefto 
Sembiante han fcritto INumì il fao dolore» 
Che ognor le (chiude da* begli occhi il pianto.* 
A te (bn noti i mali fuoi | ne (bftt 

Tu la prima (ùrgente { io Aetia ^ ah » dove 
Portommi un cieco adegno ) amaramente 
Poc’ anzi accrebbi il Tuo barbaro affanno • 
Deh » perchè aoii poli* »• porger riparo 
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Atto Tasso if 
A quel che di(C t con giovarle altneno 1 
Eccomi io ftefTa a ragionar per lei. 
lo di più far non poflTo ; tu hen puoi » 
Diilruggcs quant* opraAi ; ella è tua {chiava ; 
E i fuoi ferii t che muovonmi a pleiade. 
Rotti a terra cadran , quando a te piaccia , 
Comiacia queflo di con sì bell* opra , 

Nè la coftringi a più vederci , e moflra 
Ch* io fpofo ma Re ,.che non ripon Tua glaib 
' Solo i moruli in atterrire , e uafcerfi 
D* incendi i * Aragi , nu della Tua Spo& 
Intenerir lafciandofì dal pianto, 

E difarmar dalle {venture altrui. 

Gli Dei, da cui 1* orlgio tragge, imita. 

Eri. SI, {occorri , e lo puoi , la più melchina 
Donna che viva; nella cruda guerra 
Di Lesbo io fui tua {chiava: ma pur troppo 
M’ aggravi il giogo, fe m* aggiungi ancora 
L’ afpra pena , eh* io {00*10 in quefto lido . 

Acb. Come ? 

Eri. Ah, Signor, fenza narrarti II refto. 

Forfè tu puoi più dura impotiri legge. 
Che tutta prcfentarmi avanti agli occhi 
L* alta felicità de* miei neiuici? ^ 

Udo per ogni patte fremer* arme 
Contro la Patria » c miro incontro a lei 
Superbe veleggiar 1< <iàcechc Antenne % 

Pei veggo un* imeneo, P^A profonde 
Farmi le |»iaghc , mtitfte in tqa mane . ^ 

" ’ ' L* 


io 

La faccy onde ella iia dìftruttay ed aria. 
Soffri , che da te Iuns> » e dall* armata 
Sempre infelice y e fconofciuta io poffà 
Afcoiidec quefta mia tnifera fbrtéy 
Che da* finghiozzi miei y che dal mio pianto 
Sol per metà comparve agii occhi tool . 
Ath» Quefto é troppoy io lo veggo.* or tu mi feguiy 
£d in faccia de’Greciy i tuoi pelanti 
Ceppi difcioglietò : vu6 che il momento » 
Che dà principio alla mia lieta forte y 
Sia di tua libertade il primo iftante . 

S C B J9 A V. 

AacADBy e Detti, 


Are, 3 Ignoray i in pronto il Sacrifferu y e all* Ara 
Ifigenia dai Re s* attende . lo vengo 
D*ordin Tuo per guidarUy o per dir meglio y 
Qualché foecorfo ad implorar per lei. 

Aeh, Arcade y che mai dici p 

Cii, Oh Dei I che porti ? 

Are, Tu difender la puoi . 

Aeh. ~ Contro chip 

a * 

Are. II dico 

A voi con xepugnanza; io non fvelai 
Finché mi fii polfihile l'arcano; 

Ma la Benday la ScutCy e UFuOco y e l' Ara 

Ornai 
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Ornai ion pronti t e fe doveffie ancora 
ferale • e barbaro apparecchio 
Piombar fulla mia teftay oopo è cVio parli; 
C/i. Arcade , oh Dio « ti (piega ; io tremo. 

Ati» Eh (ia 

Ciò ch'efler* puotet parlai e non temere. 
Are. Tu fei Spolb : tu Madre : ambi cercate 
Di non mandarla al Gcnitot. 

C/i. Perchè ? 

Temer di lui? 

Acb. Perchè diffidar deggto? 

Are- Ei T attende per Vittima all’ Altare . 

Acb. Egli ? 

C/i. Sua Figlia? - 

Jfig» 11 Genitore ? 

£ri. - Oh Dio ! 

Qual nuova è quella ? 

Aeb. E qual furor si cieco 

Potrà contro di lei porgergli il ferro? 

Gelo d’orror.Ghe ciudeltade è quefta ? 

Are. Pìacede al Ciel « eh* io non ne fuffi certo; 

L* Oracolo per bocca di Calcante 
Svelatamente la dimanda , e ogn* altra 
Vittima sdegna. 1 Numi tutti» i Numi» 
Senza trarne di Paride gli amici » 

Promettono a tal prezzo e Troiai e venti • 
C/i. E ordineran gli Dei coti nefande 
Empio omicidio? 

JAg. Oh Cele » in che he peccato» 

CH’ ' 


/ 


Digitìzed by Google 



ét T * 1 • 1 V 1 A 

€h’ ufi tanto ttgote f 
C/i. Or bea intendo 

^el comando crodei « onde viciommi * 

D’ avvicintrmi con la Figlia atl’ Ara . 

Ifif. Feco a quai nozze deftinommi il Padre! (t) 
Are. Le finfe il Re per ingannarvi, e tutta 
La Greca Armata è , come voi f delufa . 

Clu Dunque lafctat o Signor , cb' io qui proftefa 
Aeh. Abime ! Sorgi , o Regina . 

C/i» Ontat ri fcorda 

D* una gloria importuna .* un’ atto tale 
Conviene al mio defiino. Me felice 
Se le lagrime mie ponno aver forza 
D* intenerirti, ben debbe una Madre 
Gittarfi a* piedi tuoi fenza rofTore . 

Oh Dio ! chi t* è rapita , d la tua Spofi , 
Ch’io fol nudrii con queRa ipeme rn feno, 

E che in traccia dì te fu quello , ahi troppo 
Fanello lido , meco la condulfi , 

Ove Oggi il nome tuo la guida a morte : 

Or ella andri per difarmar de* Numi 
L’alta vendetta, ad abbracciar gli Altari 
' Del Ino crudo fupplicio ornati , e pronti f 
SUa '.non ha che te : Tu le lèi Padre , 

Spofo, rifugio , « Nome, e veggo il duolo, 

' Oc «B provi pet 'kt . PrelTo il tuo Spofo 
Io qui ti Infcio. Tu noni’ dbbandona , 

\ Men» 

• \ 

(ij A4 AehiUe. 
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Metitt* lo rado 1 parlar’ al mio fpietato 
Crttdei Confoftfrf non potrà egli forfè 
Reggere a quello sdegno « che altannente 
M’ incoraggifce : d’ uopo tia a Calcantt 
Cercar d* un* altra Vittima. Se jMfi 
Inrolarti non polTo r 1 colpi loro« 

Mi frcncranop a te davanti , o Figlia. 

SCESA VI. 

Achuu • ImniiA • 

Arh. ][ O taccio . Io fon di fallo • A me fi parla ? 
F. in quefta guifa fi cono&e Achille ? 

Una Madre per te mi prega, a i piedi 
Miei fa vederfi una Regina, e pongoofi 
Sin le lagrime in opra a intenerirmi , 

Con un torto sì ingiufto all* amor mìo? 

E a chi cara eficr dee pifi eh’ a tne fielso 
La tua (ài rezza ? Ah vivi pur ficura 
Sulla mia fede. Io fon T ofiefo • e tutto 
Ciò f che fi faccia • or tóo mallevadore 
D’ una vita, da cui la mia dipende; . 
Ma il mio giufto dolor tqut non a* arzelbp, 
Il difenderti è poco, io voglio ancom . 
Vendicarti, e puatt 1* iniqua frode, 

! Che «’ arma contri te col amne rolo.^ 

Ah fermati. Ah Signor , m* aftolta. 

' Jch. 
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<4 

Acb» 


E come ? 

Ardirà dunque un barbaro infui tarmi ? 

El ben mira , eh’ io corro a piè di Troja 
Di fua Cosnata a vendicar I’ oltraggio ; 

Ei ben fa, eh’ io primier gli diedi il voto, 
E ’I fei crear di venti Regi , a lui 
Rivali , Imperador : per guiderdone 
Delle mie cure, e delle mie fatiche. 

Per mezzo in fin d’ una vittoria illufire , 
Che lo debbe arricchir , colmar di gloria , 

H vendicarlo, pago fol del nome 
Di tuoSpofo, altro a lui non ho richieilo , 
Che r onor d’ elTer tu o ; crudo , e fpergi'uco , 
Poco or gli fembta violar le fante 
l^ggi dell’ amicizia, e di natura; 

Poco il voler moftrarmi in full’ Altare 
Il tuo bel cuor fumante , e da un coltello 
Crudelmente trafitto ! Ei fotto all’ ombra 
Di finte nozze nafeondendo quello 
Barbaro Sacrificio, or vuol eh’ io fiefio 
Ti guidi a motte ; che la mia por troppo 
Credula mano vibri il ferro , eh’ io 
Il carnefice fia , non il tuo Spofo i 
E qual per te fiato farla sì crudo 
Eazguinofo Imeneo i fe un dì più tardi 
lo Aulide giungea ? Forfè a quell’ ora 
Polla in balia del fuo furore , andrcfti 
Indarno a ricercarmi al Sacro Altare , 

E da un colpo improvifo al fuol profiefa 

D’ 
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Atto Tbbzo 5^ 

D’ un fiero inganro accuferefti Achille. 

Di si crudo periglio, e di sì nero 
Tradimento mi è d’uopo addomandarne 
In faccia a i Greci al Padre tuo ragione . 

Tu fui mio onore intercilàta or devi 
Quello approvar legittimo penfiero; ' j 
E’ d’ uopo, che il crudcl , che mi difprcaza , 
Di qual nome s abula, ornai conolca. 

Ifig, Or vedrò fe lu m’ ami , e fc udir vuoi 
J preghi d’ un Amante* che ti chiede 
L’ ultima grazia. Oh Dio! Quell’ inumano. 
Di cui vuoi vendicarti , quel nemico 
Barbaro , ingiufto , traditore , ah penfa, 
Penfa, Achille, che al fine egli è mio Padre, 
Acb> Tuo Pidre?ahdopo l’empio fuo dilegno 
Per tuo lolo alTaflìno il riconofeo . ' 

Jjig. SI , Achille , egli è mio Padre , ed anco un Padre 
Che adoro, ed amo : un Padre , c):e rlfpbuda 
Air anior mio con un* uguale amore 
B che lémpre mi diè di tenerezza 
' Infin’ ad or non dubbj légni . Il mio ' ^ 

Cuor vcrlb lui fin da’ primi anni avvezzo 
Con tal rifpetto , tolleraf'non puote ; 

Afai coli , che l’ offenda , e in vece eh’ io 
PolTa or cangiarmi, ed approvar le'fmanie 
Del tuo furore, e con le mie parole 
Darti fomento , credimi , eh’ è d’ uopo 
L’amarti quanto io t’ amo , acciò ch’io Ibffi» 
Quegli <}diofi noini ^ onde i.'^luo antere 

E Da* 
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Davanti agli occhi miei l'oltraggia ancou; 

E perchè vuoif che barharot e. inumano 
Pel colpo ^ che fovraftami» non pianga? 

E qual Padre goder può f che de* Figli 
Si verfi il fangue ? S'ei potelTe làlva 
Rendermi * pentì tu > eh’ ei mi perdetìc ? 
jt Noi porre in dubbio t lo beo Io vidi » allora 
Ch* et piangea . Tu 1’ afcolta • indi 1* accufà. 
Povero cuor del Padre I E in mezzo a tante 
Orribili fciagiire • ond’ egli è opprefloy 
Dee provar* il tuo sdegno? 

Atì. E in mezzo a tanti 

Crudi fofpetti di timore • è quefto « 

Quello è il foto fpavento» onde or tu tremi? 
Un crude! f come mai con altro nome 
lo io peflb chiamar ?J ti guida ail’Aray 
Ove cadrai per man dei Sacerdote « 

E mentre oppongo al Tuo furor la mit 
Tenerezza, il pentìer del,fuo ripofo 
Solo or t* affligge ? Un duro a me t* impone 
Silenzio, egli li fcula • ei fi compiange» 

Si paventa per lui » di me fi teme* 

Ah delle cure mie frutto funcfto ! 

Quelli' fonò, 0 Signora» i bei progrefl!» 

Che fugH affetti tuoi far Teppe Achille ? 

Ah crude! • queir amor» che or poni in dnbbie» 
Forfè afeofo reflb ? T^i ben vedetti 
Con qual* occhio , e con quale indiffétejisn 
L' Vfpra (fi Storte ricevei condanne p 

i • Nè 
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• W basidi:' «i tldrt- Jrt volto. 

Ma ben’ allt>f dKe= gltortferft? all' ortrteltio 
Dell* ntitdtaftanza tua bugiardo il grido» " ^ 

In quali fmanie io non protoppi ! E quale 
Mdftioffi H UÀ* doiott! Tu ben lo lai; 

Chi ù » che il giufto Cidi fiArftf trtftkrd*^ *' 

Abbia potut» fofftììt 1* etcefTo ' 

Della miar lieta fotte ! A~ ttit patlNt» 

Ch* una- fiamma si b«lU alto ih* 

Oltrè h mia coOdizion" mottale •' 

Ach. Ab», s^ io- caro ti fóa»- vivi ft- xtfpHk. 

i' 

S C K H A vn, 

• • " * 

GaiTKMMwrst'at Achiuie»' IrtdtMia »Ei»ntà« 

, , , » 

^ . t 

C/i. 3 Imi |ttrlfUri»0 ^ignoìt» fenlta^la tui'' 

PolTeifte aita . 11 mio crudel Conforte 
Si afconde» e paventando i (guardi miei» 

Al terrribile Aitar mi chiude il paffu ; 

I Soldati » ch* ei fteffii in guardia pofc » 

Mi victan d* inoltrwmi. Egli mi fhgge»' 

£ delle fmanie teme il fueatdirc. 

Aci. E ben»: vi andrSin tuo loco: il fiero Attkìc 

‘ Por M volii>t V«4ò- a- parltifli . ^ 

"■ All fctiiih.' 

< Ah Signdt r ddve'éhn!i' ? ' 

' ’ B cHe ptfftftidi ’ 

' ^ E * Con 

( 
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Con toc ingiufte preghiere? E ’dovtb iémpre 
Centra di te combatter prina ? ^ u*\ 

Cìi* ■- B. quale. 

E* il tuo difeguo ? . t 

ìfig, I Ah in nome degli Del' 

Kattieni > o Madre » un difperato Amante • 

E diAogli un sìjriAo abboccamento • 

Ove troppo amarezza inarprirehhe sU-U 
1 rimproveri fuoi ..So dove giugne » . > * 

Un* irritato Amante • e lo che il Padre 
Del fùo Impero d^gelolò . Io ben ravvifb 
L* orgoglio degli Atridi . Ah parlm’ altri 
Più timidi di te ; fors'^ei forprefo' 

Della tardanza mia (noi porre in dubbio) 

Qui verrà tra non molto a ricesearmi;* 
Pianger vedrà una Madre afflitta, e meda, 

E afcolterà dalla mia bocca tutto 

Ciò eh* a una Figlia detterà Ia< brama .>• • 

Di prevenire il comun duol , di porre • 

In calma il tuo furore, e in fine , o caro. 

Di vivere per te . 

'jlrh* - ■ Coti tu vuol ? 

Fia d* uopo compiacerti . Itene entrambe,' 
Configliatelo al ben , la fiia ragione 
Richiamate al -fuo cuor ; fi perfuada . - 
Per voi , per me , ma pid per lui* Ma veggo. 
Che inutilmente io perdo il tempo, e parlo - 
Quando i d* uopo 1* optar. Io parto: vanne, 
Ripofa pur nei xegj apparumenti, 

, ^ Ch’io 
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Ch* io tei porto pielirt vivri tua Piglia. "'• 
Credilo puri. eh* io telpiro • in vano 
Vorran Tua motte i Dei . Queì^ d un Otacol • 
PiA ficuio di quello di Calcante • 

' P I N H 

BILL* ATTO terzo; 

.. . > * • > 
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SCESA f. 

i' r . -I 

EairiLit Dohm* 

. ' \ . 

Uor, H elle ma! dici e qual furore ia&iio 
Può tenderti invidiabilo la forte 
D* lAgenla ? Tra un oca ella morti ; 

E yuoi ditf che del Tuo deftin felice ' 
Non fofti mai tanto gelofa ? E come 
Fede preihr ti fi potrà? Qual cuore 
Si hatbaro y e feroce .« • 

Irì» fo mai non dW 

Cofa pià vettt • Doride • aè mai 
tante core ingombri i mici penfieri 
Portato al Tuo deftin al bell* invidia. 

Oh felici perigli • o vana fpeme ! 

Hai pur veduto la fua gloria y c come ; 
Achille fi totbb? Ben* io lo vidiy 
E proonrai sfuggirne i troppo certi 
India) y che ei ne diede • Qoefto ai Mondo 
SI terribile Eroe » che non conblce 
Altro piantoy che quely che altrui ià ipa^ercy 
Contro cui t* indori fin da’ prim’ anaiy'^ 
q ^ Che 
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Clie'iV l^éra ^ la ‘'fama j fu nudrito 
t» Delle m.dolle d’ ot£ y e di lioni* 

' Per fua camion' la prima volta aoprefé 
l/'inciKDito timor* Per lei fi vide 
Cangiarli di doiurey e Verfar pianto* 

‘Tu la oompiangi, o Ooridcf A qual collo 
D* infinite (venture , io le Vorrei 
Contralbr quelli pianti ! E a* io dovclH 
Com’ella inmen d’ un* ora Tpirar l’alma.** 
Ma che dich* io fpirar ì So » eh* lo non credo y 
Ch’ ella ‘ morrà ; ti penlt « che in. un vile 
Senno fepolto Achille » avrà per lei 
Temuto impunemente ? Al foo deftino 
tln* argine t^porrà * Vedrai « che i Numi 
Moa per altro d«*ttaron queft* Oracolo » 
Gàcjper render nuggiore il mio tormento 
Conilo Tua gloria. infiemey e lei più Aelln 
Agli occhi del Ilio Amante.* Tu non vedi 
Ciò che (* opta per lei 1 Già li roppeinao 
La fenaeiixa ienl « che dieco i Numi • - 
E.heaeh’omai diTpofta fia la piety 
Non.fi £t:dclln Vittima anco U .itoitie* 
tl Caoipo a'è.airorcui’o: e in tal fileaaào 
Non r'conorci am Padre anooe duhhioló f. 

Che può &>* egltf Qual coraggio invitto 
Poh dbftener gli aflàlti « che al< Tuo cuoco 
Si veggtOB preparar l, O* uoa dolente 
Madre le furie t d* una Figlia il pùnto» ' 
fili urli • « le firida d*una Gafk intera»*' 
fi 4 II 


Digitized by Google 



I 


7 > 

Il fangue a sì fatali » e trifti oggetti 
Facile a rivoitatfi « Achille ifteffb 
" Acerbo in vifta > e minacciofo « e pronto 
A fconvolger i* Armata .... Nò « tt dico • 

. In van gli Dei la condannato.* io fola 
Snno« e fatò mefchina. Ah s’io credeti •. . 
Dor. E che mai penfi ? , 

Fri. Non fo chi m* arreftt • 

E rattenga il mio .sdegno» onde io non Voli 
A divulgar del fìielo le minacce • 

E le atroci congiure» che a*.ordi&ono- • 
Contro i facrati Numi » e i loro Aitati. 

D#r. Che fiet difegno! • • 

Eri. , Ah che piacer! Oh Troja^ 

Quant’ incenfo arderebbe entro a* tuoi tempjy 
S' io fcompiglUndo i Greci »i e le catene 
Mie vendicando » mi toccafle in forte 
Agamennone armar contri d’Achille! 

3 e la collera lor » pofta in oblìo 
la.conquifta di Troja , or rivolgere 
te fteffò ^rmi, che arrotan contra lei» 

Ne* petti lor» e *1 mio parlar fatale 
Folle cagion» che il 'Campo inticc cadefle 
In làcriAcio alla mia Patria I 
X'or. ■ ' ' Afeolto _ ’ 

Rtmiore ; è la Regina: o taci » o parli • ' 

Mti. Andiamo » e’ per turbare ae odiofo > ^ 

Imeneo » voglio fot prender configKo 
Dal mio furor» che con gir Dei accorda. 

; - SCE' 


Digitized by Goògle 



• 'O* 


Atto Q^uaat# }t> 

SCENA II* ., - 

1 ' , r ■ • s * y 

• % * ' * i 

CL1T9HNISTJ14 • S«t«A. ,M :T 

T iV. .i!.- 

U ’lvedii 0 Egina ,ameconvien sfuggìrUl* 
In vede» che dia fifffaventiy e frema*^ 

Per la fua morte* fol compiange'il Padre* - 
• ^Lo fcnlà * n* .Im; pietad<r*> « vuol i cjie *1 mio 
Dolor rifpetti quella maop aiicora * 

Che le trafigge crudelmeiHe’ <1 • 

Oh coiianza* o rifpetto/ E T empio » in prendo 

Di sì gran tctterejia <or. fi lamenta * 

Gh* dia non gtitoga ail* Aaa • Eccolo * ci vìcm 
A chiedermi ragion di fua tardanza ,* 

Celando ancora il tradimento t» feho : 

Senza sfogarmi contro lui * fi veggia 
,•,^Come i*., indegna iÌM frode, fofiieae*. ^.^,^* 

S C E N A Ul. .. 

'• - lite "i li» 

• ''' /Aoambmmohs * CàiTiMoasTOA * EOiMlOk 

. ; -■» ■«’ t e f i u‘ •. ■ -j'. 

Jga. HefaiRegina?Ond’ d*ch*ioqttìaonTegp. 

' Teco 1’ amata Figlia? Il miio comando f 
Kon tt gionfeper Arcade? Che sfpotto?^ 

Foefii tu la ratùeni ? ^ neo arjTotdidik 

* Al 
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Al mìo siuil'j defir? Perché sU’ Altare 
Venir non* i>uò fcnzi di te f Rifpondi • 

C/i. Se dee venir , già la mia Figlia i prentar 
Ma tu* Signo«e« oibeelo nen hai • 

Che ti rattengap 

Jiga. Chi ? Me ? 

Cli. 5!!' ' Per tua CUOI < 

Fa' preparate qnaato 4 é* aope ? 

JIga, Adorno 

Oi già'è I* Aitar* f è pronto è il Sacerdote} 

R feci quel « che richiedevo il mio . ^ 

EiCgittirao dover. «! -»■ , i • < i 

CU» <’ Ma t«. Signore 

Nonetti paleS ancor qiioi Aa la vittima'. 
ilf«.Che vmi ta dir? Qual mai geloni cura-..* 

. . f . 0 V. 

S € E 'I# il*' iV. 

( , '•Hit-, f-. ■ •'•I ■r>2 

AoAMMmmtf 'CuvaxtweTOAt InoaHM » Cocma • 

t 

V . a ■ -t % 

leni • o mia cara Figlia « te a* afpetta » 
¥iedi a tenderne gmie ataaofc noa Padre f 
Che tanto t* ama « e eh* egli fteflb or vuole 
Gaidarti alla Ara • 

<Mi Cieli che veggio? B q«ali ‘ 

Vod fon quelle? O'mh?» tu piangi» o Figlia? 
E a me doranti i tlmiii 'tuoi' fguatdi* 

^hiff al dàoM qwl tàmmì Ma^aogel 
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E la Madre « « ia> 'Figlia* Ak 1* infedele 
Arcade mi tradì «cfv^Ò l’arcano. * ' 

Jfig, Padre noir ti turbar» *Non ie*' tradito r < 

Palla V ed ai .cenni »ttkii-vediai la Figiiat 
Che pronta obbediti.' Tu ne veilifli' ‘ 
Quelle milere earnl^ or tu le fpoglia'* 

Ben potevi y «‘Signor y. £;ata ritegno 
^Umoprirmi II tuo voler *> Fennis e ttranguillay 
Qual gii ' prcfldee lo Spolb a me promefle» 
Vittima obbediente olfrirb ai ferro u»t - 
Di ‘Calcante' la mia tefta'<inaocènte • 

*' E rifpettando il fatal'CÒIpò impofto J. 

Da un Padre • faprbben rènderti il fàngue» 
Che tu mi defti. Se-la mia «1 pronta*'’* 
Ubbidienza « e il mio rilpeUO degni ‘* 
Sembian di ricompenfa agli ocdlituoij ’’ 
Se compiangi gli afTanni d^una Madre ^ 

I Di lagrime ' grofKknte'e'-io (ai ci ■ dico , 

Che nello ftato i in cui md- trovo y forfè 
Son chiari i giontf miei per tanti onori y 
Da non bramarne coal ptHTo alP alba 
Da MI brrbaco dcftm troncato il'cocló» 
lo Figlia d' Agaraeneoiie y io la prima 
Col dolce nome «i’cbiamudi Padre; ^ 
lo la delizia de* e«oi fgiiardiy oh quante 
Volte c* he fatto render- granie al Cici« 

Di li bei nome y fi 4|Hah&r volte prodigo'. 

Di tue carezze a me pon Iwi adegnato - 
1 teatri IkgHix.aati dei timgue * : ' \ 

Oh 
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Oh -Dio! Gfm piacer narrànnl 
Tatti i nomi de’ regni »,e d«Ue genti » />. 

Cfce tti givi e gii>p«<^g« ,v'! 

Della conquifta d’ilio', io.pteparay»M f 
La lieta, fella d’Bn * bel trionfo;; j 
Ni mi credeva, ebe il mio fangue làl. primn 
Si doveffò.verfiitpec comiiicM>« ^> t 
. ' ■iìon ti €?edei^ ebe ;il colpo , ebe fei^fo 
Staffili mlR ca^» xammentac mi ■ faccia^ 

11 tuo {nlIbta.aeioc,3 no, aoR l!emero«; ' 

Qnefio mio, ,qnpx.gqlolb di tua, gloria ; : 

A un Padre-, ItafOlle ]H»ni 
Vergognofo roffor . .Sp.fi tfaEfctalft i-.u :u, 
f ' Solo.dcUa faia yita>, avrei tenate^: 3^ 

S) teaere.nteqiocie afeefe in . 

I? Ma tn ik. ben, Signor, cb’alU6tde>^ 

Mia fone^eX una Madia, ,e d’ un amante 
Soo coogiaati lid$4iai»'UB ;R«« ofi’iHdegao 
Di te,, e 4,|ii^,5mdj|g*MÌa^ U fiowa. 

Del felice lfii(M|e4W.^ta, c Scuro .. 

Di quefta cuor, cAa a. lui promife il Padre , 
Felice fi credeva^ Or ebe gU iù noto» * 

Il tuo penfiero, giudim tu puoi I 
Delle fue furie «'Di mia Madre poi . 
Non ti parlo, cllài i qat , mira quai Ipa^e 
lagrime r.infelieel Ab, tu perdona, 

Se bo tentato-ogni via per preveniiu 
Quel pianto , cbe per me vc^riia d’uopo. 
Jfc* V>|ii*a po' troppo d ver* Mfa^fi» qual . fia 
^ ' La ' 
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La colpa* per cui vogliono gli Dei 
.Te per vittima loft fo* che un tremendo 
Oracolo m* impon* che del tuo fangue 
Qui rofTeggi 1* Altari Io* che volea 
Salvar tua vita da sì, cruda legge 
Kon alpettai di rimirarti in atto ■ • • ^ 

Di piangere proftelà a’ piedi miei. 

Non ti poiTo ridir con qual mai fora i V-' '' 
Fei refiilenza* credilo al mio amore v 
Da te poc* anzi rammentato, lo nella 
Trafcorlà notte * ben faper tu *1 puoi « 

L* ordine rivocai da me fofcritto; > t 
L* interelTe de* Greci al tuo polpofi* 
Sacrificando a te* dolce mia Figlia* 

Ogni mia ficurezza * ed ogn* Impero. 

Arcade; venne ad .impedir* che al Campo' 

Tu non giungelli * ma non volle il Cielo 
Ch* egli ti rincontra/Te * e^rendè vane -a 
D* un* infelice Gejiitor le core * 

Che indarno proceggea chi condannato 
Pili pofienti gli Dei. Sul debil mìo 
Poter la tua fperanza or non s* affidi ; ' > 

Che non puote arreftarfi la liceiiza ^ > 

D* un popolo sfrenato * allor che i Numi * 
Ponendoci in balla del fuo fu rote * 

Par * che tolgano a lui quel si pefante 
Giogo * che 1* opprimeva . Ah cedi s o Figlia, 

Ch* è giunta 1* ora tua ; penfa in qual polio 
lo ti nudili. Ti do un configlio* oh Dio'* 
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Che a^pvovi» e#a'Jol«ré r e tu fliomi ' 
Meo di 'me di quel coI]iO » cheti afpetti* 
Moftra' nel tuoMnotìr dè chi fei Fielia » > 

E fa acrofllr quei DeK» lAe t tn^atfbfflente 
T’ han cendaamta f patti « rfr| che i Greci t 
Che Toslioii la tua morte « allor» che il veìfi 
Riconofcan nel tuo quelle mio^fan^He 
C/l« S) t ala tu«on tnlignl dall» tua - ' - 

Schiatta funefta. SI» del Sangue^ fer' "■ f 
Di -Tieftct e d* Atreo* Ch’aiti» «imiuet 
Carnefice 'hrudel delia tua Piglia /' ' ' 

Che d* imbandirne a me 1* ortibil' cena f 
BatbKO I e quello i ii làerificio itiuAre ' 1 
Che con tal* arte difpofievi ^ Oh- Dìo f 
E 1* error di fiiferivet quefta crud» ' * 

Sentenza » 1’ ufo alla tua nun non toifii f 
' Vetche fingi ai noftri oeehi una triftezzal 
Fal&»e bugiarda} e il tuo' paterno amore 
Penfi moibrare à nm corfol tuo pianto f 
Dove fonale battaglie'» che imprendelU ' 
Per fnalàlvezxa? c di qual fanguegonli 
Scotlcroii fiumi» quai ruine additi i 
D* attecnte CSttà». die faecian fede ' 
tacila tua lefilletta? quai Campagne 
D* offa Hifapolte bianeheggianti impongoriò 
Silenzio a i miei rimproveri ? Si» quelle 
Effer dovean dell* amor tuo le prove* 

Non mi dir» che 1*> Oracolo fatale > 
Vuol Iz morte di iei » poiché 1* Oracolo ■:f 
' Giarn* 
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friammal non dice cbe firtck* ei <Vf>> 
Nè il giufto Ciclo 111 guifa tal %* onota »:) 

Nè mai d* un fàngue* che è innocente» ia fete* 
Se dee punirfi d* Siena impadica >. ' ' 

V atroce fallo aeUa fna famiglisy (' 

Si ceicki in Spaila la fua. figlia 'Bxmtonei 
Lafcia* cke Menelao eoo al. gran preaMi 
Rifcatear poflfà 1* infedel Confoite,,; > 

Ch* egli tanto ama • Tpt Signor » qual man 
Strano furor Aia Yittima.fi rende» {., 'J 
E di Aia colpa vuoi pagar JO' pena? J 
Perchè ho dunque apiantariaf pn ferro- In AeitOg 
E col più puro del mio Angue tota» ^ 
Del;) folle amor di lei-fp^ner le Aammop 
Ma che dico ? Colei y.cS* ofn è l’^oggettn 
Di gelosia lù grande» Eiemi quella .C- 
Per cui va tutta idkl»; ed Europa ìa guerra, 
ri par premio condegno alle tue impeele? 
Quante volte per lei noi ci arrofliminol 
Pria che il nodo fatai Punire al tuo 
Troppo facil fratello» avn già anfito 
Di cafa al genitor Telèo rapiria. j 

Tu pur lo Ai» mille, e più volte U di A 
A noi Calcante, cke fegrcHmeate i i , 
S’eran congiunti» e. del Akiìvo atnere >.l 
Una bambina n’ebkero per 
.Che tenne agli occhi della Grecia alèoÀu 
Ma no, 1» amor del tuo Germano, e il Aio 
Macchiato enei non fon quell’ alte cufe. 

Per 
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• -Pir'cùJ t’aj&nni» Ben l*«tderite fttS ^ 
Ch’iHii di regnar' y i (pcgnet no¥‘fi'puete> 
di nilitit verfti ^ e pi^ Regi* < 

E fervirti» è temerti f -le ra^»nt-<; ' 

Deir impero affidatela!. tao volére V ''>^ * 

Son ritiei NuOity a 'oii 'fat ;rooi Sacriliclo: 
B^in .vece di 'ribactere quel'colpory , 

Che ti minaccia y a fartene tii penfì • « 

Uo' merito 'crudele i;’e si geiofo ” 

D’un potery: che' in altrui deftatl* invididy 
Corri a pagarlo 'col tuoGmguey e’ penii * 

A tin (imil prezzo intimorir eoloroj * 
Che ardilTer cantraftarti il fommo Impero. 
Ma quello d utT-edèr Padre? Ahimè, che tutta 
dilla rea - crudeltl. del tradimento 
Cede la mb ragion ! Il Sacerdote ' ’ 
{Cinto da un folto pophlo crudele " 

A^th 'fopra il eapo di mb Figlia 
La lua' deftta omicida ? Il Tuo bel lene 
Trafigger!? con occhio attento y e fiifo 
Legger! nel fue cuor gi! palpitante 
1 voleri dei Cielo ? ioy che adorata y 
B 'tiioirfante la condnffiy fensa 
La Figlia ih' Argo difpcrata , e fola 
Ritornerò ? Vedrò le- vie pur anco 
Coperte.di- quei 'fiory'che'a' piedi lùoi 
Licfe^ e.feftolé fparfero le genti ? 

No « che guidata io non 1* avrò al macelloy 
O un doppio Sacrificio i Greci avranno i ' 

Nè' 


/ 
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Atto Q^uaito Si 
Ni timor ( ni ilfpetto dal fuo fianco 
Mi fvellcranno: converrà fiaccarla 
Dalle mie braccia tutte fanguino& 

A viva forza . SU crudel Confortcy 
Spietato Padre, fe ardirai cotanto, 

Vieni a rapirla della Madre in feno. 
Andiamo, o amata Figlia, e almeno fiegul 
Per quell’ ultima volta i palli miei, 

»*• 

SCENA y. ' 
Aoamimmomb JoÌ9» 

Geo le fmanie , eh* io poteva appunto - 
Suppormi • e gli urli d’ una Madre irata , 
Cb’ io temeva d’udir; faiei^felice . 

Se nel mezzo agli affanni , ov’ io mi trovo, 
Delle Tue grida io fol temefii . Oh Dei , . 
Se impor mi fi duvea sì cruda legge , 
Perchè poi tri lafciafte un cuor di Padre ì 
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SCENA VI. 
Aoamenmomi 1 « Acauli. 


Ach, U Ni nuova aflài flrana or ora intefi » 
Signor t che non credei degna di fede y 
E eh* io non fenza orror vengo a narrarti. 
Dicefi • che oggi Ifigenia a’ uccide 
Per tuo volere « e in oltre y che tu ftefiò y 
Obliando le leggi di natura y 
Di tua man la confegni ,al Sacerdote • , 
Dicefi y eh’ all* Aitar lotto mio nome 
Chiamata y io la conduco al Sacrificio y < 

£ che tu lufingandoci ambedue 

Con un falfo Imeneo y vuoi d* un impiego 

Cotanto vergognofo incaricarmi • 

Che ne diciy o Signor P Che penfar debbo? 
Quella voce nemica al tuo decoro 
Tu non farai tacer? 

Aj;a‘ De* miei difegni 

Io non rendo ragion . Il mio fovrano 
'Volere afeofo refta anco amia Figlia. 
Quando tempo fari y eh* ella lo fappia y 
Tu farai conlàpevol di Aia forte y 
£ lo faprì 1* Armata. 

Atb, Ah fo pur troppo 

La forte y che a lei lèihi I 

Ai*» 


Digìtized by Google 



*3 


A r T m Q_«a»t« 

Agt» E fe tn ’l fii t 

Pcrclii mel chiedi ? 

A$b. Oh Diof Perché tei chiedo f 

E credeibf che immaginat h poffa 
Un sì crudo penfiero? E ti 'luliughif 

' Che approvando il tuo barbaro difesoot 
Davanti a^i occhi miei permetta mai « 

Che fi fcanni tua Piglia» e lo confenta 
Il mio amor » la mia gjotia» e la mia fede ? 

■Aga. Ma tu» che alle minacce ancor t’ inoltri , 

Ti ricordi a chi parli ? 

Acb. E tu obliafti 

Colei» eh* b adoro» e ehi cu oEcndi ? 

Aga. Dimmi 

Chi t* ha mai incaricato a prender cara 
Della mia cafaé A me non fia peimelTo 
Difpor fenza di te della mia Figlia ? 

Suo Padre 'io non fi>n più? Tu fei (uo Spofo? 
E non pub forfè. ... 

Atb. Non t non i più tuar. 

Colle vane promelTe non potrai 
Ingannarmi mai più . Sin che una ftilla 
Di làngtte refi! a me dentro alle vene » 

Alla mia forte unir tu dei la Ina. 

Difenderò i miei dritti» accurati 

Su i giuramenti tuoi . Dunque ella venne 

Per ordin tuo» ma non per me? 

Aga, Qpei Numi» 

Che In ehiefero » aeeufa» aceufa Uli'Te » 

- ‘ F a Cal- 
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Calcante y c Menclaoy 1* Armata Intera » 

E pria di tutti te medefmo incolpa . 

Jeb. lo? 

Jga» SI tuy che dell* Afia intraprendendo 
La gran conquifta, ti lagnavi ogn’ ora 
Col Ciely che s* opponeva a i tuoi voleri; 

Tu y che del mio giuftiiltmo fo^yento 
OlTeadendoti y hai fparló il tua furore 
Infra le (quadre, per faivar la Figlia 
Già ti aperti una via y ma tu non cbicdi. 

Tu non ricerchi fc non Troja . AI tuo 
Corfo un’argine oppofiy or tu lo vuoi 
Libero ? Vanne» il fuo morir tei toglie. 

Jlrh. Giudi Numi del Ciely folTroy ed afcolto 
Si fanello parlar! anco a i fpergiuri 
S* accompagnan gli oltraggi! Ed io voleva 
Spiegar le vele a codo di fua vita? 

Quell’ Ilioyov* lomen corroy in che m’ haoffelòa 
E a’ piè de’ muri Tuoi qual’ interelTe 
Mi traggo ? E perchè mai Tordo alle voci 
Deir immortai mia Madre» non curando 
Del mio dolente Genitore i detti» 

Ivi m’affretto. a ricercar la morte» 

Che prediKer gli Oracoli al lor Figlio? 
Sciolfero navi mai dallo Scamandro 
Per inondar della Tenàglia i lidi? 

Entro tariffa un rapitor lafcivo 
La Sorella involommi» o la Confbrte ? 

Di che pofs’ io dolermi ? Ove mai fono 

tc 
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Le perditt*) che ho fatto? A’ piè di Tto)i 
Sol io vado per tCy barbare» ingrato; 

Per te» cui nulla infra gli Argivi io degglo; 
Io » che I foffragj procurai per farti 
Loro» e m a Duce » e dentro la fumante 
Lesbo ti Vendicai con quello braccio» 

' " Pria che qui tutte fi adunale il Campo. 

Qual fu d’ unirci il gran difegno ? Forfè 
Correli al Frigio lido » onde riabbia 
La perduta Coiiforte il tuo Germano ? 

E fi peiifa» che^inutile a me ftelTo 
Voglia davanti agli occhi miei iafeiarmi 
Rapir colei » eh* è del mio amor 1’ oggetto? 
Dunque fai tuo Fratello averi dritto 
Di vendicarli dei fuo amore oifelb » 

E dell* atroce torto ? A me fol piacque 
La tup Figlia » o Signor » e mi lufingo - 
Di non efierle ingrato . Ella è cullode 
De* giuramenti miei. Concento» e pago 
Delle Tue nozze» armi» foidati»e navi 
A lei promifi » e nulla a .vfenclao . 

Siegua pur* ei la gloriola imprefà». 

Senza il fangue d’ Achille» egli monii»! 

Se rivuoi la rapita fua Con forte . 

Elena mai non viddi » né conofeo 
Il vecchio Priamo » o Paride ; a te chicli 
La Figlia» e fenza lei di qui non parto* 
Jga. Va dunque » e torna nella tua Teflagiia » 
eh* io ti fcioJgo da tutti i giuramenti ^ 

F § Cie 
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Che ii legano a me . Verran ben* altri 
Sommefsi ai cenni miei t per coronarli 
Le tempie degli allori a te promefsiy 
K mercè dell’ illufiri inclite imprefe 
Forando il Fato di llion fuperbo* 

Si troverai>no alla fatai giornata . 

10 prevedeva i tuoi difprezzi • Al tue 
Ragionamento ben m’ accorgo > quanto 
Cari mi cofteriano i tuoi foccorli . 

Gii della Grecia 1* Arbitro tu (éi t 
E al tuo dire i Tuoi Re m* ornar d* un vano 
Inutil nome. Infuperbito» e fiero 
Pel tuo valor* s’ io ben t* intendo > credi • 
Che nulla fenza.te muover fi pofla • 

Che tutto a i 'cenni tuoi paventi e tremi • 
Un favor* che rinfacciali * diventa 
Un* ingiuria; io qui voglio men concio» 
E piti d* obbedienza. Vanne* i tuoi 
Deboli sdegni non pavento . 1 uttt 
Difciolgo i nodi * che ti ftringon meco . 
Att. Rendi grazie a quel nodo « che raffrena 

11 mio furor ; per anche in te rifpetto 
Della mia Spofa il Pa^re t forfè fenza 
Quello bei nome* il Condottier di tanti 
Regi * 1* ultima volta avrebbe ardito 
Di parlarmi cosi . Mai p ù di quello 
Mi udirai ragionar . Senti * la mia 
Gloria * c 1* amante a me difender tocca; 

£ per giunger al cuor* che vuoi trafitto» 

Mira 
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Mini de i colpi tuoi» quella è la vii* 

■ SCESA VII. 

AUAMIMMOiri /oftm 


£/ O ecco II • ehi inevit^b il rende 
Il fin de* giorni Tuoi ; fola la Figlia 
Timor piti g^nde mi recava in fcnoy 
E il tuo feroce amor t che fì credeva 
Di fpaventarmi * affretta ora quei colpi « 

Che volevi arreftar . Non piti configl) « 

Si punifea il iùo ardir; I’ alto interedè 
Dell* oflor mio la vincct e quelle fue 
Voci m* incotaggifcoao . Parrebbe 
Vergognofo timor la mia pietade. 

Old Guardie • 

SCENA Vili. 

AuAMiMMOMft EimiiATty» Gmrdìt m ' 

Eur, - Slgaor. 

Agét elei • che mai ficciof 

B pomi profrric c«ì fu nello 
Crudel comando ? A qual contrailo è d* uopo 
L* e^ttil B quello tuo fiero aetnicOf 

Fq Che 
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Che vuoi dar nelle barbare lor manit 
Sai -tu chi fia? T’ afpetta là una Madre» 

Una Madre » che Intrepida» e feroce 
Contro d’ un Genitor* empio» e omicida» 
Difenderà il fuo fangue. lo vedrò i mìei 
Guerrieri men di me barbari» in feno 
Di Clitennellra rilpettar la Figlia 
Del lor Monarca ? Achille» é ver» minaccia, 
11 temerario Achille ancor m* infiilta. 

Ma che! Forfè mia Figlia or non foggiace 
Sommefla alle mie leggi » e il làcro Altare 
Tentando di sfuggir» forfè ella piange 
Pel fero colpo» ond’io fvenar la voglio f 
Ahi me laiTo» il facrilego mio zelo 
Che mai pretende ? Quai faranno i voti» 

Che offrir debbo per lei» mentre la freno? 
Qualunque fia 1’ onor» che renderanno 
Quefti allori al mio crine» oh Dio» grondanti 
Pel caro fangue fuo» potran piacermi? 

Forfè placar 'pretendo l’ ira ultrice 
De'fommi Dei? Ma quali effer maiponno 
Dei di me piti crudeli? No» non pofTe» 
Arrendiamoci al fangue» ed all* affetto» 

Né di pietà sì ginfta s* arroffifca. 

Tivrà» vivrà mia Figlia». .» Ma si poco 
’ Gelòfo;del mio onore accordar debbo 
Quella vittoria all* orgogliofb Achille» 

E. raddoppiarli il teaierario ardire» 

Onde penfi» che a lui timido io ceda? ^ 


Ahi 
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Ahi 1 qual vano penlier tn’ Ingombra il cote! 
L’ alterezza di Ini forfè non poiTo 
MortiAcar ? Sia pur mia Figlia a i fuoi 
Occhi oggetto di pena. Ei 1* ama; riva 
Ella dunque per^altri, e, non per lui . 
Euribate, qui venga Clitcnneftra, 

E Ifigenia; dì lor, che non le ingombri 
Alcun .fofpetto., ♦ 

s C B N A . ÌK. 

Acamimmoni, e Guardie, 

.. O H Dei ! Se il voflro sdegno 

E* oftinato In volerla, e che far ponno 
Contro il voilro voler gli fventurati, 

E miferi mortali? Il mio paterno 
Amore in vece di recarle aita, 

Veggo, ben , chele nuoce , il Co ; ma , oh. Dei j 
Vittima dì tal prezzo ha bene il merto, 
Che confermando voftra cruda legge,.,. 

Mi fi domandi un* altra volta ancora , . 
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SCENA X. 

AsAMIKHONF, ClilTINXISTBA f iFISIMtA, EumLI» 

Euribati , DoRiot $ « Guardie . 

Aga. V Anne » vanne Regina. To ti conregno 
Ti rendo I/igenla » penfa a falvaila « 

Guidala lungi da sì infiuAa Terra. 

Le mie Guardie con Arcade alla teAa 
Ti faranno la fcorta.'Io feufo in Ini 
L* imprudente Innocenza. Ufarvi è d* uopo 
Secretezza, e premura. Il fiero Ulillè , 

Ké Calcante per anco a me parlaro . 

Deh in nome degli Dei « non giunga loro 
Di voftra fuga la novella. Afeondi 
Tu la tua Figlia « e il Campo intier fi creda « 
Ch* ella è prefTo di me « che fot tu parti . 
Fuggite . E i Numi paghi del mio pianto 
PolTan poi prefentarla agli occhi miei 
Per lungo tempo . OU Guardie » feguite 
La Regina. 

C/f. Ah Signor! 

ì/ig* Caro mio Padre ! 

Si prevengan le core afpre , c Tevere 
Di Calcante. Fuggite. Io vado a vofiro 
Giovamento a ingannarlo con mentite 
Ragioni . Otterrò pur » eh* egli ibfpenda 
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Il fctal 8«en€c!o al aoTo giorno. 

/ 

SCESA XI. 
f tifiti a DoiiPi* 

Bri’ D Oride» Tieni meco. H non i faefta 
La noftta ria f 

Dar. Ta non le fegni ? 

Eri. K’ «** “0P»t i 

Che al fine io Ceda , veggo ben gli efiètti j 
■ Del tenero d’ Achille amor pofiente . 

Ma «n* inutile adegno a che mi giova? 

Ben ufeiò di mia ragion . Conviene 
O perderla» o morir. Vieni» ti dico 
Tutto a Calcante a difvelate io corro* 


FINE 


DELL* ATTO ARTO. 

/ 


ATTO 



ATTO 


V. 


SCENA I. 

Ifiqihia» EatMA. 

Jfg- L Afcla di rattenermi . Alla mia Madre 

Torna, e dille, che è d’ uopo il fiero, e cruda . 
Sdegno placar de’ Numi, a i quai fe toglici 
Quefta vita infelice , oimè , qual nera 
Tempefta feende fovra noi! Tu vedi 
11 fuo mifero fiato, e come ancora 
Alla fuga di noi la Greca Armata 
S’oppone ardita, c fa davanti a noi 
Sfolgoreggiar le punte degli acciari ■ 

Le nofire Guardie tifofpinte indietro. 

Regina {venuta • • • E* un troppo elporla j 
Permetti, ch’io la sfugga, e m’approfitti 
Del turbamento fuo, fenaa eh’ io attenda 
Il tuo inutile ajuto .”Oh Dio, mio Padre,’ 

Lo ftefib Padre mio, d’ uopo è, eh’ io ’l dica, 

^ Mentre falva mi vuol, mi guida a morte. 

Egt. II tuo Padre, o Signora? E che t’avvenne ? 
i/fg. Chi fa, che il fiero impaziente Achille 

Oggi offefo non l’abbia? il Re, che 1’ odia 
. ' Vuol 
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Att* Q^uihto p 3 
Vuol» eh* io pur I* abbia in odio. Egli m* impone 
Quell’ afpre Sacrificio» e gii mi ha fatto 
Per Arcade Ivelare il fuo penfiero; 

Non vuoi » eh* io piil gli parli. 

tgi. Oh Dioiche dici? 

Ifig, Ah fentenxa , ah rigor ! Dei mcn crudeli 
Del Genitore! Voi non mi chiedefte 
Se non la morte mia . Pur t' obbedifea» 

E fi muora» Ma oh Ciel» che veggio mai? 
LaiTal Ecco Achille. 

I 

S C E N A II. 

Achilli » Iiioehia . 

Atb. S legnimi» o Signori» 

Kè paventar le ilrida» nè la folta 

Turba d* un pcpol vii » che intorno a quefta 

Tenda fi aggira. Baila che tu folo 

Veder ti faccia» tofto i! varco aprirti 

Vedrai le fchiere inferocite» fenza 

Gh’ io nrppur nudi il ferro» o tragga un colpo. 

Patroclo» e tutti i miei prodi guerrieri 

Guidano In tuo foccorib il più bel fiore 

Delle Teflale fquadre; e gli altri armati» 

Che fi fchierano fotto al mio fiendardo» 

Un muro infuperabile faranno 

Co i petti loro avanti a te. Si opponga 

Qtiè- 
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^efto afilo a i nemìcit e chi ti Yuaie 
Ti rkeichi d’ Achilie enfio U tenda. 

Ma cosi tu fecondi i voti miei • 

E a così debol'armi anco t'affidi? 

Asdiam : gii il Padre tuo pianger ti vide. 
(Ai* Ah che pur troppo il fo. La mia (petanza 
Ad altro non V attieot che al fatai colpo» 

Ch* or vado ad incontrar . 

Tu morirai? 

Deh non parlar coll. Pria ti ricorda 

I ncftri giuramenti , e penfa in fine» 

Per troncar un'inutile difeorfo» 

Gh’ ogni mio ben dal vìver tuo dipende. 

(Ai* No» eh* alla vita d’una fveaturata 

Qual fon io» non puh avere il Ciel congiunta 
L' alta feliciti del tuo delfino. 

II noftro amor ci lufingava» e il Fato 
Vuol» ch'ella fia della mia morte un frutto. 
Penfa» 0 Signor» qual* onorata meffe 
Offra al tuo.braccb la vittoria. Or quello 
SI gloriofo Campo » ove tu afpiri » 

E' fterile per te» fe non 1* inaffia 
Tutto '1 mio làngate. Tale è 1* alpra legge 
Promulgata da i Numi al Genitore» 

Che lordo in van fi oppofe al Sacerdote. 

Il lor tremendo Oracolo pur troppo 
Per la bocca de’ Greci apertamente 
Si dichiarò. Va» parli. Alle tue glorie 
le ti foh di ritegno. Avvera i detti 

De- 


- ^ 
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Atto Qoikto 
Dfgli Orbali tuo!. Cingi d'alloro 
Quell’ Eroe $1 famoló» che alla Grecia-.^ . 
Promife il Ciclo , e contea i Tuoi nemici 
Rivolgi quei dolor, che sì t'opprime. 

Già Friamo agghiaccia, e- tinta di fpavento 
Veggo Tro)a tremar fulla mia pira, 

E fremer de' tuoi pianti. Vanne, e dentro 
La feconda di popolo cittade t 

Tutte veftite a brua le Frigie Donne, 
Piangan gli Spofi; e la mia morte infìeme* 
Io con quello penfier paga, e tranquilla 
Or men vado a morire; e fe non ebbi 
La forte in vita a te d’eflèr congioata, 
Confilo almen, che la futura etade 
Cengiungerà la mia metnorU a’ tuoi 
Gran fatti illuftri, e mia morte origine 
Della tua fama, gloiiolà, un giorno . . . 

pia della flona tua non poca parte. 

Addio, Principe, addio. Vivi, immortale^ 
Stirpe degli alti Dei» 

No, non ricevo 
Un sì funeflo addio; pretendi in vano 
Con la cruda arte tua nel tempo ilelTa 
Servire al Padre, ed ■ ingannar'- lo Spofò* 

E oftinata a mork vot felli, ancora 
Alla tua morte imterellàr Achille? 

I triónfi, gli onori, e le promelTe 
Conquifle, làlva te, fono in mia raaao. 

Se la mia ftefla Spofa or non difendo , 

Chi 
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f6 IfIGCKtA 

Chi mai più Hat che il mio foecorfo implori? 
La mia gloria , il mio onor ti voglion viva « 
Convicn credere alor. Vieni « c mi fegui. 
Jfig. Ch’ io ti fegua ? E che olàndo libellarmi 
Centra d’ un Genitor» mi facci rea 
Di quella morte, che sfuggir tentafli? 

Ove fora il rifpetto? E quel dovere.... 
Ad» Tu feguirai colui , che T Padre Ueflb 
Per Ifpofo ti diè: tal nome indarno 
Involarmi pretende : adunque ei giura 
Sol per mancar di fede ? E tu , che ferva 
Or ti rendi d* un barbaro dovere , 

Dimmi , quand* ei promifemi tue nozze 
Ita egli allor tuo Padre P E perrhè vuoi 
Solo obbedirgli , or che d’ efTerlo ceflTa , 

Nè ti èonofee più? Ma troppo ornai 
Qui s’ è tardato , e ’l mio timore . . . 


Ifig' 


E che? 

MofTo da un cieco del tuo sdegno impulfo 
Vorrai forfè inoltrarti ad ufar forza? 

Quell* ancor ci volea » per far più colma 
La mia miferia I E ti fari men cara 
Della mia vita la mia gloria ? Ah , no! 
Rifparmia 1* infelice Ingenla , 

Che fegnit dee del fuo dover la legge . 
Troppo gii i’ afcoltai ; perciò raffrena 
L* ingioila forza; oppure all* ònor mio 
Immolandomi io lleffa,^avrò il potere , 

Che il tuo foecorfo inutile fi renda . 


Ach. 
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Atto Quihto 
Aeh> Non fé ne p3rli pli\ i fc così vtioi* 

Obbedirci) 0 crude). Patri) va’ in traccia 
D’ una morte ) che fembra a te tì bella. 
Reca a tuo Padre un cuore, ov’ io ben 
Pid d* odio a me , che di rifpctto a lui, 
Cagion del giuHo sdegno mio ; ma vanne , 
Corri all’ Aitar : tu là ci troverai 
Achille ancora } fé hanno fcte i Numi 
E di fangue , e di ftrage , al loro Altari 
Non caddero pii) vittime giammai. ' 
Giacché al mio cieco amor tutto Ha giudo > 
Cadrà la prima vittima Calcante , 

E diilrutta la pira , e rovefciata , 

Nuoterà de’ carnefici nel fangue . 

Ma fe poi tra 1’ orror di quella efirema 
Confufion , tuo Padre anch’ ci trafitto 
Cadrà efangue nel Tuoi , ravviferai 
Il trillo frutto del tuo van rifpetto 
In quéi colpi » a cui dato avrai I’ impullò. 
t/!g- Ah Signor , ah crudel . ma parte , e fogge. 
Oh giudo Ciel ) che vuoi mia morte ,or che 
Son fola ) il colpo vibra , e imponi ornai 
Il fine alla mia vita , e al mio {pavento . 
E fol contra di me lancia i tuoi fulmini . 


C 





IfifiviA 

4 C E ìf À III, 

» 

fSUTEMMBSTKA, IlIVCMIA, EfIVAf 

EvBiBATt, 0 Guardif , 

CJtf S VI Difender la voirlio contro a tq«t 
I,* 5 voi codardi avrete cuore 

La voftri 4' tradir Regina opprefTaf 
A noi bafta, 9 Signqra, un foi tuo cenno^ 
R pugnar cj vedf*'» morir davante 
A’ piedi tuoi. Ma dimmi, qual mai fpeme 
Sulle poche mie for^c or ti lofinga ? 

Chi contra a |1 iniplacabili nemici 
Potrà porgerti aita? Et non è un vano 
Poppi confufamerte follcyato; 

, PII’ è un AtmAta intera, che un fatale 
^elo acciecb. Non vi d pietade. Solo 
Calcante impera, e la fevera fui 
Rcligton tal vittima richiede , 

Il Re del fuo poter Inerme, e privo 
Vuol che fi ceda a| ppido torrente, 
Achille, il fiero vincitore, Achille 
A si fiera tempefta opporrà indarno 
L’ufato ardire. E che potrh faymai? 

Chi romperà quel folto iiuol, che puefo 
Per ogni parte cìngerlo d’ intorno? 

C/i* Sfofihin fo< fovn me V empio lor zelO| 
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E quefto avjnzo m fero di vita 
Si toigan puff eh* to non gliel nego. Il foto 
Morir dllcioglierà quei nodi, ond' io 
Con quelle braccia attaccherommi a lei. 

Seco mi ftringerò: da quella vita 
L’ alma mia partirà, prima ch’io polTa 
Giammai (olTrire ... Ah Figlia mia . . 

ìfig. ■■ Deh Madret 

Sotto qual altro mai barbaro nacque 
Lo fventurato del tuo amore oggetto? 

Nello llato infelice, in cui 'noi liamo, 

Che vuoi tu far ? combatter ti ha d* uopo 
Con gli uomini , e co* i Numi. Efpor ti vuoi 
Alle furie d* un Popol follevato ? 

In quel bampo ribelle al tuo conforte, ' 

Deh non andar, a mia falvezza indarno 
Ollinata, per farti indegnamente 
Strafeinar da* foldati, e de* tuoi sforzi 
Prefentarmi per frutto uno Ipetticoio 
Pili crudel della morte agli occhi miei. 

Va: compir lafcia la lor opra ai Greci, 

E fuggi pur da quell* infaullo lido. 

Ove accefo il mio rogo offrir potrebbe 
Troppo vicine al guardo tuo le fiamme; 

Se mi ami infin, pel tuo materno amore 
Te ne feongiuru, non rinfacciar mai 
Quella mia morte al Genitore. 

C/i. A lui ? 

Che al Sacerdote porgerà il tue cuore ? 

G a Ifig. 



ICO IviSIVIA 

^ afciu^arti il pianto ? ' 

Cli» Che trad mento ha ufato ad ingannarmi ? 

Ei mi refe agli Dei » d cui fui dono g 
Non intero t’ invola or la mia morte 
11 frutto del tuo amor . B^n* altri pegni 
Hai tu del nodo y che ti Bringe a lui* 

Tu mi ritroverai nel volto al mio 
Fratello OreBe ; piaccia al Ciel * eh* ei fia 
Meno di me funeBo alla Tua Madre • 

Ma le Brida d’ un Popolo feroce 
Già fì fanno fentir . Madre i deh Bendi 
L* ultima volta della Figlia al collo 
Le materne tue braccia y e richiamando 
Tutta la tua virtù fublime al core.... 

(x^ Vieni y e guida la vittima all* Altare. 

SCENA IV. 

Clitemmìstra y SoiHAy 0 GuatiU» 

V 

c/». A H Figlia ! ah no! Non anderai tu folit 
Io non pretendo già .. . Ma gli fpietati 
Per contendermi il palToy al guardo il lampo 
Mi prefentan dell* armi . Or via y sfogate 
Quella y che avete in me fé te di fangue. 
Ove corri y o Signora y e che far puoi ? 
i,lu Ah y eh’ io mi sforzo inutilmente ; e appena 
Tento d* ufeir dal mio fpietato affanno y 

Che 

C<J A Euribatt» 
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Att® Q_ui»t® lai 
Che vi rientro; tante volte» o Cieli j 
Debbo dunque morir » fenza eh’ io muora ? 
Ma non fai tu il misfiitt<i » e chi fuquesli 
Che ti tradì ? Ssi tu qual rio ferpente 
S’ abbia allevato in feno (fi.qenla? 

Erifile, che tu fttìTa guidaiU 
In quello loco , la tua fuga a I Greci 
Ella fola ha fcopeita . 

' „ Ah fiero moftro» 

Che partorì Megera » e che 1’ Averno 
Vomitò qui tra nu;! Tu non morrai? 

£ per punire il tuo delitto.. é. Ahi dove 
II mio duol d’ una vittima va in traccia? 

Per fommergere i Greci » e le lor navi » 

.O mar non aprirai nuove voragini ? 

E. quando Aolide avrà fpinta dal porto 
La fcelerata flotta » I venti • Io fjpero » 

1 venti tanto rampognati , tutto t 

T* ingombreranno de i lor legni Infranti* 

Oh Sole! B tu» -che qui ravvili -il vero.- 
Figlio t ed erede del crudele Atreo • 

Tu eh® sdegnafti# rimirar del Padre 
L’orrlhil cena» volgi il corfo. Bi t’ hann®^ 

Gii infegnato II retrogrado fentlero; 

Ma Intanto» oh Cielo» oh rventurata Madre» 
Cinta la Figlia mia dalla funefla „ . 

4 « * 

Ghirlanda il crine» porge il collo ignuda 
Al ferro atroce» che full* Ara ha poflo 
Colle ferfide mani il Padre 

C # * Cai* 
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Calcante già del fan^^ue Tuo... Fermate^ 
Barbar! » fe fangiie di quel Dio* che tuona; 
Odo firchiar la folgore, e la terra 
Sento tremar: d’un Dio vendicatore, 

D* un qualche irato Dio quelli fon fegni* 

SCENA V. 

Clitixmestra , Abcaoi, Eoika, e Guaràìt» 

Art> N On dubitar, che un Dio per te combattCf 
Ed appunto i 'tuoi voti Achille adempie . 

Rotti de i Greci i deboli ileccati. 

Giunto è air Aitar, fmarrito è il Sacerdote • 
E il fatai Sacrifìcio anco è forpefo; 

Si minaccia, fi corre, T aere fìfchia) 
Lampeggia il ferro, e alla tua Figlia intorno 
Tutti gli Amici te fchierare Achille 
Per lei pronti a morir. 11 nicfto Padre» - 
Che appiovarlo non ofa , onde non miri ^ 

Le llrag^, che prevede, e le fue lacrime ’ 

Per celar meglio, lì bendò la faccia •• 

Vieni, poich’ egli tace, ed avvalora 
' Colla tua voce il valido Ibccorlb 

D:1 tuo buon difenfor. L*amam Spola 
Ei rimetter’ or vuol nelle'tiifc Braccia ' 
Colla fteflTa fui ‘mah' calda, 'e fumante 
Ancor ìi langué Egli m^impolè I* tua? 

Pal8 
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Paffi fcortar. Deh oon temer. 

C/f. Si vada. 

Arcadey lo non pavento: mai periglio 
Puh farmi impallidir"» i patii miei 
Òvun(} .le valgcfò Ma oh Dei I eh’ io veggo 
Venir raiiiito UlifT*? àrcade» è defTu . 

Kon vi è pià tempo/ la mia Figlia i morta. 

SCEMA Ultima; 

llLlSSCy GtÌTrNMÉSTRAi ArCAOI» EoiMAy 
* Guardie» 

W!» N Ò« non è ritorta iz tua Figlia. I Numi 
Si placaren » t’ acqu età. 11 Ciel dlfpofe 
Renderla a i voti tuoi. 

C/i. Vive mia Piglia? 

È tu fe’t che ne rechi a me la nuovj^ , 
in;» Si| ■!( fon’ io» che contra lei gran tempoy' 

E contra te foftenni il tuo Conlbtte» 

Per mio d ?v re, e per onoc non meno 
Delle noitr’ armi • Ma fe a te co’mioi 
Duri coniigli fui eagion di- pianto» 

Poiché *1 Ciel contra noi 1* ira depofe» 

11 duo! folFerto a tipi ratti or vengo. 

C/i* Oh Piglia! Oh Prence 1 Oh Ciel! Soafuor dime* 
Qual Prodigio» qual Nume a me la rende? 
Vili* Tu ben vedi in qual guifa i« quefto punto 

© 4 
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Fe’ice» io fle(To ancor reftj forprsfo 
per !?:o)a, per orror, per meraviglia. 

Non fi vide giammai, Sigtjora, un giorno* 
Che fcmbraffe alla Grecia si funeflo. 
Scorrea pel campo la Oifcordia, e agli occhi 
Di ciatcuno ponea la fatai benda 
Rof-trdo in ariana fulminea fpad»; 

/, SI nero fpettacolo tua Figlia 
Sbigortifa, vedea contta di lei 
L’ /armata intera, e per lei, folo Achille. 

A a benché per lei folo «i foffe, il fieroi 
Ferree Achille •c>fpaventb l’armata, 
h m fe <n parte i Numi. All’ aer’ aperto, 

I evofTì folta nuvola di dardi , 

F com iic;3va a roneggiar la terra, " ‘ 
Iiid:z n <.erto d’ una’ cruda ftrage;*' 

Qiijrd ) tra le due patti inf"rocrte 
T-i.t'ò Calcante^ (paventati gli occhi, 
RaobiifF ta la chioma^ e *1 volto t'rifto 
- 'I trr btie, e tipien del Dio, che déntro 
A lui già penetrato T af't^va. ' 

Po- cotì favellò ,, M’afcolta , Achille, ' 

„ Aicoltatcm', o Greci. 11 Dio, che parla 
*, A voi per U mia bocca* or mi difvela 
„ L’ovacul Tuo, ra’ addita ancor qual debba 
Scieglierfi a lui la vittima. Altro (àngue 
*' ,, D’ hlena un'altra liigenla (u quello 

*, Lido fvenata lafciar dee la vita . 

,, Tefeo* eh? afcofamcRte con Eletta 

«S’ui 
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Atto Quinto i*{ 

S’ unJot congiunfe alle fue nozze ancora 
Il rapimento. Nacquene una Figlia» 

»t Gh’ha nafcoflò finor la Genitrice» 

»» E fu cKiamata Ifigenia ;^en vidi 
»» Io ftelTo allor di quelli amori il frutto» 

»» E d’ un lìniftro evento minacciai 
,» I Tuoi miferi giorni. Or lotto un nome 
■' »» Non Tuo» ma finto» il barbaro dellina, ' 

}» E ’l Tuo proprio furor qui Than condotta» 
,» Fila m’ ode» e mi vede» ella è davanti 
»» Agli occhi voliti. E’ quella licfla, o Greci. 
,» Che per vittima chiedono gli Dei. 

Cosi parla Calcante, e il Campo tutto 
Timorofo» ed immobile 1' afcolta» 

Eiilile mirando» che vicina 
Era già all’ Ara» e forfè li dolea» 

Che il fatai Sacrificio ancor tardalTe; 

Ella fielTa di già» correndo» a’ Greci 
La "fuga di' tua Figlia avca fvelata . 

Ogn* uno entro fe ftelTo ha maraviglia 
Dell’ origine ftta, della fua forte, 

Ma poiché il morir Tuo reca per frutto 
Là conquifla di Trbja, aj alta Voce 
Contra d’ elTà dichiarali 1’ Armata» 

Ed a Calcante d* efeguire impone 
L’ afpra per lei mortai fentèni;a. Il braccio 
Alziva per’ferirla il Sacerdote,' " ' 

Quand’ Ella diflc; ,,'Fermatli'hè 'araifci ^ 

»» D’ avTflciuaftr a mc%L*ilìuire fangué’‘' 

\ », Degli . 
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•t Degl! Eroi * da cui fccnder tu m* hai fatt*» 
yy Saprò fenza il tacrilegò tuo braccio 
s) Colla ftcffà mia man Verfare a terra . 

Poi furibonda full’ Aitar vicino 
li colte! facro ad impo'’nac fen corre f 
E rifoliita fe lo pianta in feno < 

Appena il fangue rofTcggiai^ fa il fuolo ( 
Che i Dei placati al facro ^Itàf d’ intorno 
11 rimbombo de’ tlioni ud<r ci fanno. 
Spirano i vénti ih dolce morniorio y 
A cui fanh’ eco i placidi mugiti 
Del ttiar fonante i c rotta piange al lido 
L’ Ondatre biancheggia di canuta (puma; 

S* accende il rogo da fe ftclToì il Cielo 
D’ ógn* intorno lampeggia, agli occhi nòftri 
Par che fi fchioda i e fparge fra di noi 
Un certo facro orror ì che ci aflìcura . 

Fu tra i foldati intimoriti àncora 
Cui parve i che Diana éi.trO ima nube 
Fin fui rogo fcèndclfe f e che per mexzO 
Delie fue fiàtiime alsmdofi * pottafie 
' I iioftri voti , e i noitri incehfi al Cielo. 
Ognun s’ affretta , ed ognuh parte | fola 
In un giorno al lieto Ifigenia 
Piange la morte della fua nemica a 
Vieni colà , che il tuo Reai ConfOrte 
Vuol da fe prefentartela a Deh vieni t 
Che con Achille in un brama Vederti . 
Ambi non pid difcocdif ora fon pronti 

^ I 
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I bramati a compir Sponfali illuftrì. 

€li. O Ciely quai defterò fuochi adorati 

Per compeniàrc Achille ! E qual mercede 
Fia del Tuo fommo beneficio degnai 
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MOTEZUMA 


DRjlMMjt PER MUSICA 

DEL SIGNOR 


VITTORIO AMADEO ' 

CIGNA - SANTI TORINESE 


Accaosmico Tkasfoimàto si Mìlam», 

E 

DETTO FRA GLI ARCADI DI ROMA 

GINESTRIO ARGEATIDE^ 
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il va/lo e rìechijpmo Imperiò del Mef 
Jieo Motezumjy fecondo di ^uefio nome, quan- 
do pMfsò olla conqttijìa di quella parte dell' 4- 
wetica Setten’rion ila Ferdinando Cortes y Ca^ 
pitano di gran valore^ e di fomma prudenza* 
Dopo molti contraftt avuti co' Popoli di quel* 

’ teCoJiey parte de^ quali fottomfey e parte co' 

' fuoi maneggi ’ tìrajfs in lega y giunfe egli fi- 
malmente a!'e frontiere dì quel Monarca. Era 
< quefli ugitatiffimo per l' arrivo di Jìranieri 
nemici della fua Religione * ed aumentavaji 
il Jito timore da molti JpaventevoH prodigi y ♦ 
che gli pranoftieaùano il fine della Monar- 
chiaf onde non vi fu artey ni sforzoy che non 
mettejfe in ufo per tener lontano Ferdinando 
dal fiso Jiatoy e per non ammetterlo alla, fua 
udienza, A forza nondimeno di vittoriey faci- 
litategli prima dall' evidente favor del <'ieloy 
che voleva co» tal. mezzo ampliare la Cattali' 
ea Religio'ney e poi dal terrore prodotto in que* 
barbari dalla novità delle armi da fuoco e de' 
cavalli y coflrinf e Ferdinando Motezuma a ri- 
ceverlo nella fua cortei onde fcguì l' ingrfjTo 

degli 
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itgli Spagnuolt nella Capitale 4^1 Meffita 
a dì 9, Sovtmhre dell' art no Era l' ar* 

mata di Cortes rinforzata da un gran corpo 
di TlaJcaUJi , che reggendo/i a molo di Repub- 
blica y ed odiando perciò il governo Monar- 
^ ebifO} tenevano ^/tatezuma in conto di tiranno. 
Riffvi Motfzuma gli Spagnuoli onorevolmen- 
te» e principiò a trattare con Ferdinando, il 
quale lo ritrovò bensì dispofio a ricono/cetfi 
Vajjfailo del di Spagna» tanto più che fra 
que' popoli Ji era divulgata una certa predi- 
zione efiratta dai loro antichi Innati» eie 
farebbero venuti a riformare le leggi ed il go- 
verno loro i difendenti di Qjiezalcoal» Prin- 
eipe» da cui riconofcevaao il cominciamento 
dell' Imperia MefSeano» e cb' era pofeia pajft- 
to a conquijìar nuove terre per la parte d' 0- 
r:ente ; ma fitl punto della Religione la trovò 
infeffibile» fatto ofinato dall' ipocrita negli 
errori della fua, gfntilitd . Frattanto feguì u- 
na foHeva%ione nell' Imperio contro gli S!pa- 
gnuoli » non fenza polpa di MoteZuma» che a- 
vrfbbe pur voluto Uberarjs da quegli osaitì 
importuni f e eomecebè il colpo andajfe a vuotOf 
tuttavia venne Ferdinando in apprenfone di 
Frefe però per propria /scurezza la 
rifoluzione di arrecare /* Imperadore» come dì 
fatti efeguì» ohligandolp a portarli ad abitare 
nel Quartiere degli Spagnuols, eh' era per aU 



tro uno dei Falazzi Impirialit dove Coleva e* 
jgli andar qualche volta: azione veramente 
digiojat 0 fi confiieri t* ardire degli Spagnuo^ 
Ut 0 l* avvilimento di Motezumat Principe co* 
sì potente t e (unerbot o la mincan%a di ri/o* 
ìvzione ne' Mejfieanìt gente belticofa e zelati* 
tijfima nella dìfeCa de'pioprj Re, Cefsò poi 
la foHevazione con l' arre fio d' un Genetale di 
MotezumJt fhe fu condannato con altri ficai 
complici a morte : nella quale occq/ione fovvcn* 
ne a Cortes un altro ardimento bizzarrof a* 
vendo fatto mettere in ceppi nel tempo dell' e* 
Jieuzione l' Imperad«re% autorizzando fi a di 
con l' ajferzione de' proce/fatit che quanto a~ 
vevano fatto era fiato d' ordine di Motezumat 
e placandone poi l' indignazione per tale ip^no- 
minia concepita coll' affettata cortigianeria di 
levargliegli di propria mano • Quantunque nel 
rimanente ufaffero gli Spagna oli verfo di Mo- 
tezuma ogni forta di rijpettoji uffici ^ e quefii 
Ji mofiraff* molto foddisfatto di /oro, e con- 
'■ fervafft nell' efieriore tutto il decoro della J'u z 
dignità^ non lafeiarono però col tempo i Meji- 
■ cani di riguardare lo fiato del loro Monarca 
per quel thè era in fiifianza^ cioè per una ve* 
rat heucbi dolce t prigionia. Onde alla fine fi 
follevarono tutti per liberamelo , e disfarfit Je 
era poffibiUt degli Spagnuolit pe' quali miftra* 
V» egli gii un po' troppo di connivenza • Non 

man* 
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iu tali torbidi thi eercajfè di farjt ftra- 
ia al Tronot e fu un nipote dello (iejfa \lote~ 
zumat Signore d' Iztacpalapa^ il gitale ginn- 
Je to' fuoi maneggi a farjì proclamare Impe- 
raiore. Trovar onjì allora gli Spagnuoliin 
mo pericolo » poicbì Ji videro net loro Qaartie- 
re affatiti da un popolo innumerabiUt e Mote- 
Zuma d'altra parte divenne quaji furiofo alla 
nuova di fua depofzione . Si combatteva a fprcr- 
mente, e la ftrage Orribile, che i cannoni e 
le altre bocche dt fuoco facevano de' ÌAefjicani 
non rallentava punto tl loro ardore, quanlo 
il mijero Vrincine rijolvì d' affacciarli dalle 
mura del Quartiere ai ribelli. Ah' afpttto del 
Monarca Ji freno alquanto la loro furia, e 
parve anzi che le di lui parole tzefcolate di 
e diminaccie operaffera non poco ne' 
loro animi; ma ritornati di nuovo a fanta/ii- 
aare, e fomentati forfè dai partigiani del no- 
vello Imperadore, paffirono in un attimo dal 
timore al precipizio, e vide Motezuma contro 
di fe T ultima temerità de' fuoi Vajfalìi , Con- 
OtoJJiachb rifattali la moltitudine a tirare, non 
ballarono gli feudi di coloro, che gli /lavano 
fianchi, a far c\ che non ven jfe mortalmen- 
te ferite, Al cadere dell* Imperadore, (paven- 
tati forfè del loro delitto, Ji diedero a fugi^ire 
i Meffcani, e eejfando l' ajfilto Ferdìna nio 
ebbe agio di accorrere in ajìjiema del fi tto. 

H U» 


/ 


Ma nò» Ville lafriar/! medicarti « rU 

Jbluto di morire da diip*ra*o diede alla veadef 
r<fy ed alla ferocia i Juoi ultimi fiati « con altro 
non raccomandare » Corteif che il caftigo de* 
traditori . 

Su fuefte notizie tratte dalla Conquida del MefC* 
CO di Antonio Oe>Solis fi ì fihbricato il prefetti 
te Dramma^ in cui Ji fono bensì variate aUu* 
ne circojìanzct ed avvicinati alquanto più al» 
euni fatti f cbe avvennero in tempi dlverjit Per 
formarne un' azione fola^ e ridurla ad unità 
di tempo f ma Ji l peri proccuraio cbe non vi 
JoJfe cofa, cbe malto Ji allontanajfe dalla Sto» 
rica verità. Chiunque avrà 'etto il fuddetta 
libro potrà facilmente avvfderji dello jìudiot 
ebe Ji i fatto lui mede/imo^ traendone quanto 
patta fare a quefio propofito , trasportando nell* 
Opera le fentenze e i rtjfr/fi dello Storico» e 
ricopiandone quaji' fedelminte certe parlate ; e 
Je vortà farci attenzione» troverà pure» cbe 
non Ji iono inavvedutamente introdotti que* 
fer/onagqì» cbe Ji dovevano necejfariamente 
inventare» ajincbì non mancajfe una p t/fione» 
Jenza di cui fembra che i Drammi per Muji» 
ca non ptjfano univerfalmentt gradire • Lo ftet» 
Jo dicaji del carattere dei due prineipali 4 tto» 
ri» che fono appunto quali ci vengono dal De» 
Solis rapprefentati » cioè Cortes tutta gravitài 
c pnpdtm»t% t fimpn eguale a Jt JìeJfot t va- 
ria 
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ri# Mottzum* psr moit% thè Ji veié paffar in 
un rubilo d' uno in altro contrariijimo affitto. 
L'azione principia' dall' accodar li che fmne 
gli Spa^nuoli alla gran laguna, e termini, 
man colla totale Conquida del Ueffeo, che ca- 
ffi ancora molti pericoli, e molte fatiche agli 
SpagnuoU t ma colla morte di Motezuma. La 
Scena poi i parte nelle vicinanze, e parte dentro 
della Città Capitale^ da cai pigliava i/ nome 
^uell' Imperio » 
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ATTORI 


MOTEZUMA • Itnperadore del MefEcot a* 
mante» e piomcflb Spofo di Guacozinga. 

GUACOZINGA» Regina d’una Provincia di* 
pendente dall’ Imperio . 

PERDI MAN DO Cortei» Generale degli Spi* 
gnuoli . 

LISIKGA» Figlia d’un Cazicke» e Schiava 
di Motezuma» amante di Teutile. 

TEUTILE» Capitano degl* Indiani auliiiarj di 
Cortes» amante di Lifinga. 

PILPATOE» Odiciale della Corona Imperia* 
le» amante non corrispolto di Lifinga* 

COMPARSE. 

Guardie Imperiali del corpo di Moteziima • 
Suoi Servì . 

Sacerdoti Meificani . 

Grandi deli’ Imperio. 

Nobili Meilicani . 

Favoriti» che portano Motezuma* 

Soldati Meflicani per terra* 

Altri fu le Canoe . 

Schiave Meflicane. 

Capitani Spagnuoli. 

Soldati Spagnuoli a piedi • 

Soldati Spagnuoli a cavallo* 

Artiglieri Spagnuoli. 

loduai aufiiiari di Corica* 

ATTO 
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A 

SCENA I. 

feduta da tin Uto dell* Imperili Palas%o , dall* altro 
iftgrtjfo di luogo facro > in cui Motszoma (itole di 
notte tempo facrifieare umane vitt-me » e confultaro 
i Juoi Oracoli . Notte . Neh* alzarti il Telano 
ti fcorge in alto fuo/f incendiata l* aria da 
mna meteora ignea in forma di /erpento 
ton tre tofte^ che getta nel fuo paguro 
molte lingue di fuoco • Nel tempo fiejfa 
ceppare una Cometa f che ti ferma 
fopra la parte fuperiore della 
Città t di cui ti vedono altuno 
fabbriche in dijìauza • 

LifiMOA dal Palazzo $0 Piuatoi. 

Lf/> D Ella placida notte 

Fra ’l più cupo filenzio • allot che il ièiuie 
Sopra i ftancbi moitaii 
Diftefe ha T umid* ali , ond* è che fole 
Nell* Albergo Reai t Duce , ù niega 
Il dovuto alle membra • 

Neccflàrio tipoio $ e perehù mai 

’ tei 
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Sol di tumulto il gran Recinto è pieno? 

Pi/. Veglia , o bella f il Regnante , e vuoi che in Icn» 
D* un obklio nrghittofo ore tranquillo 
Traggano i fuor miniftri ? Ignori forfè 
y «dover di chi ferve? 

L/r. 11 fo ; ma quale 

Agita Motezuma 
Grave affate importuno? 

Pi/, Al Cielo innalzi ' 

Gii occhi» o Liainga » e d’ cgni patto oflerva 
Di quai fiere «pparenze i 1’ aria ingombra» 
Ignei ferpenti » e non vedute ancora 
Terribiii Comete 

Cangian le notti in giorni. Infaufti fegat 

QurfU pur foof n? si paventa a torta» 

Giunto» lo fai» dall' Orto 

Per vie non mai tentate un Popol ftraaa f 

Di fè diverfo» e che per armi adopra 

L* inevitabil folgore » s' aranza 

Invcr la Reggia . A trattenerlo intani* 

Forca non giova» ogni luinga i vana» 

All* arte foviumana 

Degl* incanti pofTcnti 

L' (mpetador quindi ha rlcorfo» e tenia 

Fra i notturni olocaufti 

Penetrar 1' avvenire» o nel periglio 

Impetrar dagli Dei qualehe configli* • 

Li/. Oh d* un cieco mortale 

Miferabil follia ! Voler » che a parte j 

Lo 
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chiami il Ciel de’ fuoi fegreti: e quello 
Si tenta poi con cfecrandi eccelfi 
Di non pii^ udita crudeltà - Deh vanne. 
Poiché a te si permette, e Motczuma 
Meglio configlia < L* uman fangue, e 1’ a^(|re 
Arti ufate infernali * 

Di* che risparmi , e che In fe fteflb ei cerchi 
Clh che faper delia* Se da tiranno 
Regnò /inor , fe le più facre leggi 
Violò di natura, e fe fupcrbo 
Tentò ai Numi agguagliarsi, in quelli fegni 
La favella del Cielo ornai ravvili , 

Che lo chiama all’ emenda , o che vicina 
Gii annuncia già la fua fatai rovina . 

PiT. Taci , o cara Li^nga, 

Deh taci per pietà. Sempre é periglio 
Il parlare in tal guifa 
Di chi può ciò che vuole . A noi dal Tempio 
. Motczuma fen vien . Fin eh* eit* alcolu 
Modera un odio forfè giulle , e penfà. 

Che irrita fol , quando dilpiaee,il verOf 
E aaoce co* potenti effer fijicero • 



Att» PaiM* fit 

Ah Numi tira-’ti' » 

Non tanto r’f;or : 

Calmate gli alTanm 
D' UQ povero cor»»*M 
Ma parlano per voi 
Gli ululati dolenti» 

Che rifuonan per 1* aria. In abbandono v 

Voi mi lafciate ^ or ben i* intendo ^ al mio 
Fiero deftin . Lo fegu-rò . Son pronto 
Ciecamente a incontrar» qualunque fia» 

Ingratiflimi Dei » la forte mia • 

TU, Signor , lice ad un fervo. 

Con cui le cure tue Tpelfo dividi » 

Ofar di favellate ì 
h/fot. , E ohe dirai ? 

TU, Ch* a un rammarico indeg< o 

Di tua grandezza troppo lafci il freno 
Libero ormai ; che nel prefente calo 
Ci vuol configlio» e non querele. 

Mot. F quale » 

Se gli Oratoli ftelli , onde il cercai » 

Muti fon fatti ? 

TU. Ardir: gli ultimi aforzi 

' Far ci conviene » e annichilar coll* atnù 
Quella gente fuperba or che de* monti 
Per le intricate » ignote » anguile vie 
Scende nel pian . Che fé tentar la latte 
Forfè ti fpiace, almeno 
Ai statuti ai sieda , e tutto in ulb 

Fon- 
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Prn^afi pur che s’ abbandoni affatto 
Di vederti il penfift . Se il primo eleggi» 
Pronte hai le fchiere ; e Te il fecondo » io fleffe 
N’ andrò al Duce ftranicro » e tu m’ avrai 
Oratore » o guerrier » qual piti vorrai . 

Mor> Entrambi eleggo» e in te ripofo< Aduna 
Del Medicano Impero 
Le forze tutte» i liti oflerva» e dove 
Pivi difficile è il varco» ivi fui capo 
Fa che piombi al nemico 
Un torrente d’ armati. Ai moti lorO' 

Tu regola darai. Ma fe la forte 
' FofìTe contraria ai noftri voti ancora» 

Per altra ilrada allora 

Quefii » non fo s’ io dica 

Uomini » 0 Dei) tolto previeni* Al fatto 

Mendica feufe » e fe mentir t* è d* iiopo» 

Perchè dal tuo fovrano 

S' allontani il fofpetto » 

Io di mentir t* impongo . 1 mie! tefori 
Gij fono in tuo poter; tu ne difponi 
Come a te par. Purché ritorni indietro 
Quello Duce fatale» alla fua feto 
Tutto ornai (I conceda/ e perchè Ha 
Più illullre il don» con l’ altre fchia ve ancora 
Venga teco Lilinga. 

Pi7., Lifiugai 

Mtt» Si» nè replicar* Mi fervo 

D’ un diritto non forfè ad edà ingrato eon Ironia, 

a Ma* 


Digilìzed by Google 



Atto P » I m c Jaj 
a Mottzuxna ton aria un p6S$ siegptfa» 
li#. Poiché mi priva il fato 

Di liberti, poco curar degg’io 
Di chi fia ferva, e acquilo almen la 
Di poter la mia pena 
Render mea grave ia variar catena • 

9o che non cangio flato 
Portando altrove il piedOf 
Che il mio deilina ingrato 
Noa cangicri renar . 

Ma non vedrommi a Iato 
Qaell’opprefTore almeno» 

Che mi privò fpietato 
Del caro genitor. 

Tatù con filpatoe, tji ritirano pure i Gtam£ 
deli' lntperiot '0 i Sacerdoti» ' 

S € E A II!. 

MoTìzuma, $ Serviy e le Jue Guardie % 
indi GuacoziMSA • 


Afnf. Uell’ audace io mi tolgo 

Coll dal fianco, onde ne vada altrove 
Sventure a prefagir . Che veggo ! E quais 
Vtrfa Gtiacoiin^a che giunge» 
Improvvifa cagion l’ idolo mìo 
In queft* ore nottuiot a me conduce ? 
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II4 MoTtBVMA 

Cua. Signor} ogni momenti 1 

Che da te mi divide è a me nojofbf 
Si fuorché teco io fo trovar ripofo* 

Jlfcr. Oh d' un labbro adorato ' 

Cari accenti foavi} un core afflitte 
Capaci a ferenar ! Non lungi} o brllay 
Era il punto felice} in cui dovea 
Te del Tuo trono e del Tuo letto a pirtt 
Motezuma chiamando unir per Tempre 
La tua delira alla Aia. Ma nuovo iaciampo 
La gioja a noi di cosi lieto giorno 
Mi sforza a differir; nè}, fuor che un’alma 
Avvezza a ben amar} come la mU} 

Può capire abbaftanza 
Quanto cofti al mio cor quefla tardanza* 
Cvo. Signor} non la corona 

Oggetto è di mie brame. In te non amo 
Se non te ileflb. Ebbi coAana»} il lai) 

Per fuperar d* un Genitor la forza} 

Che d’altri mi volea. Fida fui Tempre 
A Motezums} e dal paterno giogo 
Iteftai libera appena 

Che ’l mie regaO} e me fteflà a te donai* 
Deh non penfar giammai} 

Che fuori del tuo cor altro vi fia 
PrezioTo per me . Purché fia certa 
^ Di poffederlo ognor} lieve diventa 
QualTivoglia tardanza} e fon contenta* 

Hat* In que* teneri fenfi 

CJiu* 
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rkiaramfnte io rawifa 

Un ecccfllb d’amor, che a te, mia vita, 

Vie pii) mi ftiinge , e ii mio dover m’ addita 
Cita fìimma del mìo fen<j, 

Sempre, oh Oiof fedel t’ amai, 

E cofl'inte mi vedrai 
Per te Tempre a fofpirar. 

Pria ch’io lafci, o mio teforo, 

D* avvampare a quei bei lumi. 
Torneranno indietro i fiumi, 

Refterà fenz’ acque il mar. 
tértt io' Jùoi Servii e colle Jue Guarii#, 

# principia ajorgere /’ Aurora • 

S C E N A IV, 

Guaoozinoa. 

_A. L fembìante Tconvolto 
Turbato oltre il coflume 
Motezuma mi par. La rea cagione 
Chi fa qual ne fari ? Seguafi , e tolto 
Dal Tuo labbro a’ intenda ... Ah ! forfè allon 
Più tranquilla io farò ^ No , mi predice 
Una voce fegreta altre fventure • 

Vorrei feguirlo , e pure 
Mi trema in feno il core , il pi2 t* arrella 
Di pena $ o Dei , qual fiera fpecie è quella 





tt $ M«tczuma 

Ak che in un mir d* airauni 
Ho gii penato affai: 

Tempo è che tieda omai 
' La cara pace al cot . 

Or che fon preflb al porto» 

Sorte crudel » faria 
Barbata tirannia • 

Se m* ingannafli ancor . • 

S'% ritira 

SCESA V. 

dran Laguna del Meffieo eon ampia felcìata » che 
I per mezzo della medefima conduce alla Metropoli 
dell* Imperio» che si vede in lonuno edificata 
parte fidi* acque » e parte fopra un* amena col* 
lina. Da un latoaipeftri e dirupate montagne. 

i Dmite /frette di quejfe mentagne Jt fiorge venir* 
CoaTis Jhguito dalla Cavalleria ^ e dalla faa^ 
teria Spagnuola^ togl' Indiani aujlliarf 
umdotti da Ti*tslb . Stefo nel piana tutto 
/* tfereito ti /ehìera tol^ Artiglieria 
nel teatro » e Cortes fatendo tenne 
di voler parlare fa tejfare io Jfrepite 
do* militari Jirmmenti • 

Cor. Oraggio « o miei Compagni .Eccovi giunti 
Dopo sì infido » e tanto mar varcato » 

Delle voftcc conquifte al fin bramato . 

Quella 
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Atto Pk.im* xtjr 
Olitila y che U vedete 
Superbi torre^ghr, di Motezumi 
Qiielia è la Reggia, Ivi del nuovo Mond* 
Tutri raccolti ei tien gli ampj tefori. 

Quelli li nollri fudori 
Premio faran. Del voftro ardir vi chiedo 
Solo ancora una prova, e in quelle mura ( 
Pria. che tramonti il fol , le noftre Infcgne 
Avran libero ingreffb.il Ciel, che Tempre 
Pugnò per noi , de’ noffti palli è guida» 

F. tutto può chi fol nel Ciel confida. 

T#«* A danno d’ un rapace 

MoUro di crudeltà , fotto al cui giogo 
Gemon Provincie , e Regni interi oppreffì % 
Guidane, invitto Duce. AH’ alta imprefa, 
Di cui non fu mai la più giuda , anela 
Alee© ogni mio guerrier. Perigli, e morte 
Ci vedrai generosi 

Tcco Tempre fprezzart che dove fei 
Son ficuri i trionfi , e alla tua gloria 
Selve il Dedin dell’ armi, e la vittoria. 

Cer. Teutile , le tue fchicre 

Mi precedano dunque . Alle lor fpalle 
Movanti lenti i fulminanti bronzi , 

De* nemici terror . Voi meco io voglio 
Felici Ispani , al cui valore c fede 
boggiogac nuovi Imperj il Giel concede. 



fit 

Teutih alla ttft» degl* Indiani aujtlìarj t* inai* 
tra fu la Selciata % lo fitgnt l* Artiglieriat 

9 Ji movono con Cortes la Fanteria^ e la €*• 
valleria Spugnuola\ ed ecco che all* improy 
vifo Jctndono dalle montagne impetmofamente 
le truppe MeJJicanrf e la Laguna fi copre 
tutta di Canoe ripiene di combattenti» Si vie^ 
ne ad una fitrijfima zuffa tanto da cohrot 
che Jone fu la Selciata^ '•er difenderji dalle Ca- 
noti quanto dagli Spagnuoli% che voltanio 
faccia fi oppongono alle truppe di terra, CtU • 

10 Jparo finalmente dell* Artiglieria fi met" 
tene in rotta le Canoe f che at quà e di là fi 
éìfperdonot e con quello delle altre larmi da 
fuoco i fugato dagli Spagaueli il rimanente 
ia* ÌAefficani» 


SCE- 
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SCENA VI 


Terminata la hattaglhf nel mentre che Cobtfb 
raccoglie e riordina le Jiis genti f vengono per 
la Laguna due Canoe maggiori delle altre% 
e pompo/amente adorne con in/igne di pa~ 
ee.Ne di/cendePiLVAioz con Lisinga « 
ad alquante altre Jcbiave » e vari Met' 
ficani recanti vaji pieni d' oro » 
quantità di penne pre%iofe% ed aU 
tre rarità del pae/e • Filpatoe 
Ji avanzai e Ji ferma dirim- 
petto a Cortei » dopo ejferji 
ehinato fino a terra» 

FU. D Un Popolo inquieta y 

Che pili freno non h2« l’ ecce/To atroce 
Teco a fciifar me fuo Mlnlftro invia 
A te il gran Motezuma. E fcbitve, ed ori, 

E quanto vedi io per lui reco* e fono 
Già in tuo poter . Tu con quel cor gli accetta , 
Con cui gli dona il mio Signor . Se poi 
Voce maligna) od apparenza infauila 
Confapevole, o reo 

Di quanto avvenne a te ’l moHraHe) ah credi. 
Che a ragion non l’incolpi. Altro ei non curaj 
Ck'eireitt amico» e per fé ftciTo il giura. 
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C#r. Se fia reo Motezuma 

Non voglio efitm'nir. Troppo farebbe 
Vcrgognofo un tal fallo 
A chi dà legge altrui , né delle Genti 
La Ragion violata oggi vorrei 
Vedermi aftrettu a vendicar. Io prefto 
Fede a quanto ni* efponiy 
£ ne fia prova 1’ accettarne i doni • 

Aleuti Sp/iirnuoli vanni m rieeVfrt dati» 
mani de* Mefjieant i doni dì Mlatezvma» 
Va s'è amico» ei raffreni 
L’ ardir de* fuoi; rhe rte fi chiama invano 
Chi non collringe allor che 1’ u po il chiede 
1 Vaffalli a ferhar rifpetto e fode. 

TU. Rifpettofi mii kmpre 

Furo ì fudditi fuoi . L* arrivo or fole 
Di Gente igm-ta» e che de* nullri Marni 
Si dichiara nemica » 

Gli follerà a tumulto. Ah chi là dove 
D’un Popolo gi'Iofo 
Può giungere il furor» fe tu prefiegui 
L’ intraprefo viaggio» e fe l’ irgreffo 
Motezuma ti accorda 

‘Della fua Reggia ! 11 tuo periglio Io taccio; 
Che noi cura un tuo partfolo ti nuova 
Quello del mio Signor. Al tuo Sovrano 
Per me pronto egli •* offre 
Amicizia a giurar, lo fteffo i patti 
A tuo piacer ne fermerò. Tefori» 



se 
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C«r. 


Fik 

Ctr. 


Atto Primo 

Se ballanti non fon quei che recai» 

Quanti bramar ne puoi chiedi» cd avrai. 

Per guiderdon di tanto 
Forfè indifcreto il chiami» 

Se pretende» o Signor» che tu conceda 
Per ficarez» fua ch’ei non ti veda? 

Inutile pratefà . A noi fu legge 
Inviolabil Tempre 

11 voler de* Monarchi» e il mio m* impone 
Di trattar feco » e non con altri. A lui 
Noto già il feci prima d’#r» nè deve 
D’ un Popol folle piil temer; ch’io iledb 
Saprò punirne il violente ecceflb. 

Signor 

Non più , DI che m* attenda » e penft 
Ad accogliermi in guifi » 

Ch’ ci non debba arrolfirne » e degna fìa 
Dell* Alta Maellà » che a lui ra’ invia. 
Rammenta al tuo Sovrano » 

Che inutile è il contrailo, 
t che non giova il fallo 
Dove il poter non é • 

No» dalla Olia vendetta 
Ì'Y'.' (peti aver ptù fcampo, 

■ ' Se torto non a’ alfretu 

A meritar mercè . 

Si ritira feguito du tutto /’ Efereito, /ahoebi 
da potbi Indiani anjiliar) , che rtftano tn fu 
ia Scena per ijiorta di Teutile • 

1 *. 
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SCENA VII. 




Tsutils I j:/* Iniianl ptAitui rVti.rK'tot ^ 
Li*iH«A I « feguit» di Pilpatot* 

\ 

P//. He del gran Motezuma 

Contro il volere uno ftranier s* oftint 
D’ altri coftumi i e d* altra Fè feguace » 
Non d ftupot : ma per coHui che ponga 
Ciò t che alla Patria » ed a* fuoi Numi ci deve* 
egualmente ijt non cal i che si foggetti 
Teutile ancora a così vii catena « 

Qiielìo C con pace fua 3 ì* intendo appena . 

Teu, Deli* invitto Fernando 

Amico io fon • non fervo . E* di natura 
Dettame amar chi fui ne giova « ed io 
Farei per Motezuma ancor 1* ilìelTo > 

Se r avelli provato 

Re non tiranno » e non amico ingrato . 

tiJ. Forfè un dì di tua (celta 

Ti potrefti pentir . Ma qui non venni 
Per garrir teco . A Motezuma d tempo 
Ch’ io me ne sieda . Ah nel partir, Ufinga, 
Volgendoti a Lìjinga tìmafta Jemprt eolie 
altre Jchutve alquanto più indietro . 

Con un tuo fguardo fol mollrami , oh Dio » 
Che fenti almen pietl del cafo mio. 

Parto eoi MeJJittai venuti feto» 

SCE' 
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SCENA Vili. 

TivtilI) LtiTìtOK eie i! avanta « rejianio indietro 
le altre Jcbtave , e gl' Indiani fudetti > 

T<m* ° vita. Io finor tacqui 

Perché de’ nofiri amori 
Non penetraife altri il fegreto . Ah diamo 
Lode agli Dei » che ti ferbar^. ilicla 
Dal Aer Tiranno ^ e al tuo fcdcl t’hanrelà. 

Xii. Tentile amato > un fogno 

Mi fembra il rivederti , e folo alquanto 
M* amareggia il penfar • che non per quefto 
Men ferva io fon . 

Tea, Libera Tei . Fernando 

Le noftre non imita 
Barbate ufaaze t e rifpettar fa meglio 
L’ umaimà. Se a me noi credi» a lui 
Vanne » e 1* udrai . 


iiu 


Per affrettarmi «a bene 
Non mai da me ipezato» 
lo ti precederò e ma ti fovvcnga » 

Che crude! lontananza 

N*i divili Anor tenne abbaflanxa • 

§ aerte Jeguit» dalle altre Sthiave^ 


scu. 
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SCENA IX. 

Tiutili* « iP Indiani fudditti • 

V Anne, idol mio: folo un iftante, e poi ^ 

Al tuo fianco m’ avrai . Troppo fon can 
Per un tenero amante 
Quelli primi momenti, c troppo è dolce 
Narrar gli affanni , e le foffcrtc pene. 
Quando il racquifta. al fuo perduto kene. 
Bel veder T amato oggetto. 

Mentre l’ ode , all’ improvvifo 
Or accendcrfi nel vifo. 

Or nel vifo i mpaHid'.t . , 

Bel featiilo, allor clic vuole 
Co»fol<rc il fuo diletto. 

Interromper le parole 
Con un tenero fofpit. 

Si ritira et» fuaftarta* 


S6» 
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SCENA X. 

. Appaitamenti di Motezu^na. 

% 

MoTEZDMAt GuACOZIMCA) 0 PiLIaT*!. 




I , 


•• . V- 
, ••‘•V 


A-. 


V-V- 
■ * 


Afer, INI If^a dunque il fupeibo 

Contentai le mie brame? '■ 

Cua, E di vederci 

Temerario pretende? 

Pi/. I fenfì Tuoi 

Fedel ti espoliy e ck' ei fi volga altrove 
Pid non lice Iptrar. 

Mot. Venga: io noa voglio 

Con inutile forza 

Più feco contraflar. Un Numei un li/unae 
Maggior de* noilri lo conduce, e veggo. 
Che più feampo non ho, cke a lui conviene 
Ch’io m’ abbandoni, ^ia tua cura, o Duce, 
Far lì, che corriiponda 
DeiringrefTo la pompa all’ infelice 
Grandezza mia. Quindi a lui vanne, e digli, 
- Che Cedo aliìn, e che gli vicn concclTo 

Efpormi quanto ha il fuo Signor commelTo. 
Uh Saggio è *1 penfiero. 11 pioccurar ck'ei plachi 
Alnen l’ animo avveifo , 

Quando il contrafio fol ctefee il periglio, 

1 4 fi* 
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E* il cosnglio miglior d'ogni coofìglio. Varte* 

SCENA XI, 

# 

Mote?umA) e Gvacozimsa» 


Cua. IVTl rcuH, o carO) il mio lineerò aiTctto» 

Se m'avanzo a parlar. Facile troppo 
A Ceder folli « ed io creduto avrei 
Men perigliofo allo Itranier l'ingrélTo 
Vietar dell? Città. Gran parte hai teco 
Di tue milizie t ed un penofo alTedio 
Lo potrebbe fiancar. In campo aperto 
Vinfe finor; ma ciò» che invitto il rende» 
Inutile diviene» 

Dove fon di foccorfo alla natura 
j Tprri» folTe » trinciere » argini » e mura • 
Mit, Troppo deboli fchermi 

Son quelli» o Guacozinga, incontro un fuoco 
Difiruggitor » che tutto abbati; . I noflri 
Vicini il fanno . E poi» si è fpaifo affai 
Di làngue Meflican . Cerchiamo almeno 
Salvar quel che 'rimane» e non s'aggiunga 
Nuov’ efea a* miei rimorli . 

Qua, 11 Ciel non voglia» 

Che ne fucceda un peggior mal ! 

M«f. Che temi» 

Se tutto accordo amico? Alfin non credo» 

Che 
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Che mifcro a tal fegno 
Mi vogliano gli Dei, ch’abbia le facxc 
Dell’ Orpitalità leggi temute 
A veder violate . 

Cua. Inutil freno 

Son quelle ad un audace 
Che fappia d’ effer forte, e che conolca 
La debolezza altrui; nè può mancargli 
Per difefa al delitto 
Un prctello giammai. Penfaci, o caro» 

- E al rimedio provvedi . ETcr pili cauto» 
Erutto preveder deve chi regna, 

È la prudenza a men fidarli infegna . 

^ Perchè folli , e perchè fei 

Di queft’ alma il dolce amore» 
Vo tremando, e in feno il core 
Per te Tento a palpitar. 

Ben può il Ciclo, che m’afcolta» 
Render vani I dubbj miei; 

. .. Ala pur troppo quella volta 

’ Ho ragion di paventar. 


3*<‘- 


SCENA XII. 

Moticuma. 

UR troppo è ver: ma che far polTo? E donde 
, Riparo avrò contro il dcAin ? L’ imbelle 

Sef» 
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S«flb io compiango « e la cadente» e frale 
Eti. che in fua difelà 

Mani non ha. Per me» s* è ferirti» e Cielo » 
vLalsù la mia rovina» 

Venga il fulmine por» che mi divori, 

Non vedrai la mia fuga» o i miei timori* 

A morir le mi condanna 
La tiranna ingrata forte. 

Ah fi cada almen da forte» 

Sensa un'ombra di viltà* 

Parli poi con fuo fiupore 
De* miei cafi il mondo intero» 

SJe fielle abbian rofibre 
Della loro crudeltà . 


fine 

DELL* ATTO PRIMO. 
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S C E S A I, 
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Studi mignifica nella Città del Medie» 
con foituofe fabbriche dì uniforme dife- 
gno, fopra i balconi, e i terrazzi 
delle quali fi vede in numerabile 
Popolo fpettatore . Affetto nel 
•,^1: I fondo del Palazzo Impe» 


•1 

•" « 

, ^ 




riale. 




\ .. 

• >; 





Af fumo à'una litta marcia. Jltgut l’ fttgreffò ài ^ 
CoBTES, il quale fe ne viene a eavaìlot feguìtm^ 
to dalla Fanteria Spagnuolay dall' Arttglieriay 
da Teutiie, e dagl' Indiani aufiliarjy dal rima» 
nenie dell' equipaggio, e dalla Cavalleria, cka 
tbluie la Marc/d* Injieme a Cortes viene a pie» 
di PileaToi mandate da Motìzuma a ricever» 
lo» Mentte Cortes difpone te Fue genti, vengo» 
no a due a due i Servi di Motezuma, e coll' ì» 
ftefs' ordine i Sobili Meccani, dietro i quali $ 
Grandi co» alcune bacchette d' oro in mano, eìe$ 
vanno di quando in quando fblleuando, e per ut» 
timo Motezuma meiejimo portato fu le fpallè di 
quattro f'uoi favoriti in una fidia d' oro bruni» 
t*% thè traluce di fotta varj riporti di piunia» 

Quat» 
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Qttattro altri Verfonaggl nobili gli reggono /•» 
pr.t tin Baldacchino tutto tejfuto di penne ver» 
diy interrotte però da alcuni lavori d' argento» 
Dietro Motezuma vengono le Guardie Imperia- 
li • Al comparire di lui Jcende Cortes da cavai- ' 
/oy ed alcuni Mef/icani coprono di tappeti HJitoi 
dove ha da Jcendere /’ Imperadorej il quale vie- 
ne a ciò ajutato dai predetti Gtanìà% e Ji muo- 
ve tojìo alcuni pajji incontro a Cortes • Quejii 
gli fa un profondo inchino^ e Motezuma gli cor- 
risponde abbajfanio la mano qtsaji fino in ferrUf 
e portandojela alle labbra • 

Cor. S E attonito timango 

Sul limitar di quéil’ augufla Sede, 

Signor » non ti ilupir . Di Motezuma 
Cosi preAo d’avere Io non credei 
La Maeftà prcfentc agli occhi mici • 

Mot. Degno è l’ alto Monarca * 

Che a me t’ invia» di quell’ onor» eh* io rendo 
A te fuo Mcrtagger. E’ noto a no!» 

Che dal grande ei difeende 
Quezalcoal» Signor potente e glufto 
Di que’ Popoli illuftri , onde il priiKÌeto 
Principio \r»nta II Meflicano Impero. 

Quelli predilTe » e tante 
Lo coùfermar dipoi trafeorfe etadi » 

Che dall* Orto > ort U tcafle 

Brama 
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Brsma d! conquìAar y farebbe un giorn* 

Qualche Tuo Difcendente a noi ritorno» 

Del vaticinio antico 

Tutti in voi riconofco 

I noti fegni , e quanto oprafte è prova 

Della gloria d’ un tanto 

Progenitor nel Signor voflro . Applaudo 

Qtiindi al deftin , che fpcttator nru vuole 

Del grand’ evento « e fpero t 

Ch’ ci di me farà pago > e vedrà come 

Si rlfpetti da noi 1’ Alto fuo Nome» 

Perchè dal tuo gran core 



Tanto fperava anch’ io, niegai dar fede 
Alle voci mcn degne , 

Che fpargeva di te fama loquace » 

Mot, Collei fempre mendace 
Altera il vero, 0 al falfo 
.Del ver dà forma. In non diverfa guifa 
D» te mi ragionò: fc giuftamente 
Per noi llclfi il vedrem. Chiede or ripofo 
La tua Aanchezza » Al deAinato albergo 
QueAo mio Ado ti conduca , e poi 

Ascennando Pilpato» 
Vieni alla Reggia. Là dei tuo Sovrano 
I Tutti elpormi potrai 

Libero i fenA , e la rifpoAa avrai » 

^ , Ritorna alla fua /odia t e Ji ritira (o^Jua 

mìÉSIj ftguito* 

SCE- 
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S G I N i( li. 

GostMs • P(irAToi) TetiTfLB t B/m/f* 
apaguolo t e Iniitni • 


#//. s Isnor» ma! si cortefe 

Motszuma non fa. Tu fe* quel folo» 
Fer cui fu vifto ad abbafTai fe ftefi* • 


e«r. Io fon grato all’ eccelso 

Di fua bontà: ma dimmi y ove fon ora 

I popolar tumulti y ove i perigli? 

Nel MeiTico io fon pure y e ancor non odi 
Sediziofe veci y e ancor non vedo 
Segni in volto ad alcun di mal talento . 
Pi/. Cangia ad ogni momento 

II popolo y 0 Signor . Piti quei di prima 
Ora non par : ma voglia il Cicl y che fotta 
Sì tranquille apparenze 

TJn incendio maggior forfè aoa covi. 

Cor. 11 fuo furor rinnovi 
A fuo piacer; divampi 
Coteft’ incendio ; io non pavento. Avvezzo 
Per lung' ufo a* trionfi 
Ho tanta forza y e tanto cor « che balìa 
A punire t a domar chi mi contraila. 


A m'o 
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A mio danno armato invaro 
Le Tue forze il mondo adunai 
M> precede la fortuna « 

Tutto cede ai mio valor* 

Altre nubi» altre procelle 
Vidi in campo I e pure ognora 
Quali ad onta delie ilelle 
Sou rimafto viacitor. 

Porr* Correr con Pilpatot « e gli va dittr» 
tutto i E/'rcìro j al^uatttì 

Indiami eoa Itutilt . 


SCENA III. 

TauTlLis Lisih6A| eht lorUbiamaf tgl* 
ImiUni fuddttti . 




Lit. 


L/r. TP Eutile , non partir . 

S vuoi eh* io refti » 

Se volge il piè 1’ amico Duce altrove ? 
Non inutile a lui 
Sarli la tua dimora. Io riconofeo 
Dal fua cor generufo 
La racquiftata l.bertade, e vogli* 

Penfare al rifehio almeno 
Del mio Benefattor. Dimmi l’ ci crede 
Sincera l’ accoglienza | 

Ckc gli b Motezuma ? 

Tei» 


C. 

V't 










All’ apparcnita'^ 
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Tal fì po6 giudicar : E poi» talora 
Soglion fotto la sferza 
Codume variar le belve ancora • 

X/V> Sl> ma quando il nemico 

Dall’ cccedò dell’ odio , ,:> 

Pa/Ta in un tratto all’altro oppofto eccelToi.' , 
Credi pur che fol cerca 
L* avverfario ingannar. Dai tradimenti 
Or più che mai Fernando 
Cauto fi guardi . 

Ah meglio 

A conofcerlo apprendi. AgevoI cofa 
* . '-‘^L’ingannarlo non é. L’ arte ci pollicele 
Di penetrar nell’ altrui core: a tempo 
Sa Politico efperto ^ 

Simular con chi deve» e fa prudente 
Anche in mezzo alla calma 
Preveder le tempefte, alle fbrprefe 
Pronto così, che mai noi trova il cafo 
Povero di ripieghi, o di difefe. 

11 tuo faggio timore 

' Non condanno però . Nuocer pub fempre 
Un nemico, che domo 
Si pub ben dir, ma non opprelTo, e lode 
Ognor ne avrai, fe le parole , e i moti 
^ Efplorando fagace 

Puoi le trame feoprir, che volge in mente 
Quella avvezza a tradir barbara gente . 

Pcn. 
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PenGi frattanto} o cara, 

Che dal tuo amor fugace 
Dipende la mia pace» 

• • E la tua pace ancor. 

Forti noi ftamo* 2 veroy 
Ma voi più fcaltre fietC} 

£ penetrar fapete 
Gli arcani d' ogni cor a 

Parti' io* fuoi Indiani . 

S e E N A IV. 

LltlMOA* 

1% m* accingo all* imprefà 
E forfè non invan. Delio mi fprona 
D* effer grata a Fernando« e inliem m' alletta 
La Ipcme di compir la mia vendetta. 

Mi fcordo Io fccmpio 
D*un padre infelice} 

Se oppreflb quell* empio 
Dal foglio cade). 

' Se il barbaro autore 
Di tante mie pene 
Oggetto divictie 
Per me di pìctù. ” ritira* 


ÌL 
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SCESA V, 


Sala del TaUzzo lipperiale per le tidfezze» S 
cui pavimento I tutto ricoputo di pteaiofi 
tappeti, 

Motizuma) Gv^ecnt’.HSKt PtaiAmy 
« GuatJif !mj.fri0/i» 


FU* J\, LL’anlfufta prrfcnM 
Del m'o Signor fra, poco 
. Sari il Duce llranier. Egli a gran pafll 
Ver U Reggia fen vien, quafi paventi» 

<Che Morrzuma a lui l’involi ancora* 

Mat* L’ udti» . Maggior dimora 

Se a lui non piace^ a me non giova * In UM 
Confiifìon di Arane idee ravvolto 
Dutbiofo ondeggio* ed udillo io fpero 
O liberar da un fiero affanno il cote* 

O fiff^re una volta II mio timore, 

A me vengano i Orabdit e tu aiP ingreffo 
Veglia* 0 mio fido* Onde cia'cun gli rendi 
L* onor* che deve a Motcìuma iftelTo, 

FU. Ubbidirà; ma tanto 

Il fupicmo tuo grado* e la tua gloria» 
Signor* non cbbliar . Nel fuo Miniftro 
£* ver che ou Re ti pailerH; ma quale 

Sa* 
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Sui il Moaarca a Motezutna egualt ? 

Parla « lì ; ma chi t’ «fcolta 
^Fa che fcorga in te il Regnaotty 
F. ti fplénda in fronte accolta 
La fuprenia MaelU . 

Nm i oggetto di tifpetto» 

Ma fprezaabile diviene 

Chi *1 fuo grado non foUueaef 

Chi di fegno di viltà • Ptrte. 

S C B V A IV. 

« 

Moticvmai GoacezxMCAt Guardie Imperlalif 
• * Gra/tdit ehi Jl fermano inveirò* 

Gva. 3 Enfi d* alma fedeli ma fe fola* le 

Motezumay o Signory da un importune'^ 
Senza tanti riguardi 

Liberarmi faprei. Puh del Regnante •' 

Un cenno fole i Mefficani tutti 
Deftare alP armiy e lo ftranier ‘rinchiuló' 
Men forza avria che gii non ebbe in campo» 
Nè potrebbe da noi trovar più (campo. 
Volga il Ciclo» o Regina,' 

Ch* io mi rivolga a cosi doro efiremo 
Senza giuda cagion. Quel, che poc'anzi 
Giuilificar di fiato 
Ragion forfè petea, la data fede 
K » 


Rea* 
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Renderebbe or delitto. Odali prima 
Ciò che da noi pretende« e nulla po! 
Precipitiamo fé non coilretti* 

Chi. a noi 

S* appresa ecco Fernando » e non d est’ io 
Qui prefente reftar. 

Mtt, Ansi tu devi 

Alle cure avvezzarti ornai 'd* un fogliot 
Che divider con te fra poco io voglio. 

Caa. Io refterò» ma non fperar eh’ lo polla 
In faccia a qu^It’s audace 
La tua vilt) feffrir gran tempo in pace. 

SCENA VII. 

ConTts ftguho da Tewtilio a da quanta Capi* 
tani Spagnuolif 0 ditti , Appena entrato Cuf 
tettji rteane dai Servi ai Motkz*ma quat- 
tro fediti alla MeJJicanaf thè fi tollotano 
full* innanzi del teatro per gli Attorip 
ed etto altri minori Jidili f ebefi col- 
^1 j toeano più indietro pei Grandi deU 
l* imperìof e pei . Capitani Spa- 
gnuoH- Cortes fi avanza ver* 

/• Mottzumm, e gli prefenta 
Mito ritta Jciahla . 

Cor. 1? Kia di {Milani a some 

Dal 
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Del maggior Re, che 1 * Oriente aJori, 
Soffri, o Monarca eccelfo, 

Che come poffb io Tuo fedcl t* onori. 

Oua» Indietro, olà. Non fai, che reo fì tende 

^ <1 Gotta- 

DI perduto rifpetto ognun che ardifca 
Troppo accoilarfì alia Reai perfuna? 

Afar. Dai ddittoi 0 Regina, ' 

'Oggi da noi fi affbiva 
Uno ftcanier di noftre Ie?gi ignaro: 

Non m’offende un tal atto, anzi m’? caro. 
Prende ia fciablat e fi la mette al fianco» 
Gua. Oh foffetenaa ! ia fé» 

Cee. Oh inùno ardi; 1 da fe. 

Mot» Ciascuno 

Sieda qui 'meco, e mentre 
Grato accetto , 0 Fernando , i doni tuoi f 
Fa che noto a me lìa 

‘Ciò che vuole il tuo Re , 'ciò che tu vuoi* 
Siedono Motetumi, Corte» alla di lui\ 
Jinìfira , Guacozinga a ieftra di Motezumat 
Teutili alla finì firn di Cortes , a r Capitani 
Sfmgnuoìi allm Jiniftra dei Grandi • 

Cor, Signor, non d’ oro, o gemme 
Avidità da si lontana terra 
Ci traffe a te . Chf' Totto il ferro indata 
Le membra alia fatica , e a tai perigli 
'Generofo si cfpon, non ha per fine 
Un oggetto il vii.. La gloria d quella , 

' Che 
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Duce, id non piego, e no fi concedo. M* Vero , 
Che nel Mcilicd impero , 

Ma la Cotana'rtia perb non deggto 
Ad altri feggettat fenaa 1* affenfb 
Del Popolo , e de* Orandi t Io <]uelIo in kfev* 
D-ll* affetto de’ miei 

Spero ottener. Ma quanto»! rulto, d vani ' 
La tua ptetefil . Io de’ mici Numi avrei 
Di lagnarmi ragion : ma non per quefto 
Voglio tendermi un empio, 

O la prima cangiar TpergiurO , ingrato 
Legge fondanlental di quello flato . 

Cut4 fi quaad* anco il voleffe 

A Cértet al%anJcJt eort ìtHpett» 
Motezuma I o flranier , credi che altrui 
ManCaffe ardir per impedirlo a lui? 

Cor. Or eh’ io gli fono al hanCo . 

A* alt* da federe , oti puri MoHtum* * 
é tutti gli altri . hntrjrto ì fetut , e tolgomt 
' vìa i f edili . 

L* ardir di pochi temerari invano 
A luì i’ oppon. 

Guée Pili temerario é forfè 

Cou trafpartt 

Chi riformar pretende 

De’ Popoli le leggi , ed ! Coflumi , ' ' 

E t* accinge a far guerra infàno ai Numi* 
Jdtr. Oh Dio, frena, mia vitaj 
L* indifereto to« sei , 

Cmé, 



Ift M 0 r B Z U M A 
Gua. Qando *i tratta 

La ^ran caufà del Cielo • 

Anche indifcreto è fetnijre giado il zelo» 
Mor» Ducet aflàt fi parlò; nè mai C^cl giurò^ 

c Cortts» 

Creduto avrei, che tanto 

Si volrfTe da me. Temno ai rifleifi 

Non ti ftupir dunque Ce cereo • Efige 

Un pili maturo efame 

La tua propoda, e vedrai meglio ancora, 

' Se fenza rifchio io po/Ta 

lutto accordar. Tu calma, o cara, intanto 

a Guaco%ìnga . 

L'alma agitata. Un cor Reai non deve 
Tutti i moti alcoltar del proprio sdegno, 

B di noi Tempre ogni trafporto è indegno • 
Cara, deh torna in pace, ^ ' 

Non ti sdegnar ben mio: 

Troppo m* affanna, oh Oio, 

La pena del tuo cor. 

E tu, Te faggio fci, a Corttt. 

All' imprudente fèffo 
perdona un folle ecceffo 
Di zelo , e di furor . 

Si ritira /rjptita dai Grandi» $ dalh fu» Guarita 


SCE* 
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«Il 


Cor. 

Gua, 


SCENA Vili. 

• GuàcòsiMOAt'Coim TiVTiti» 

0 i Capitani Spafmuoii, 

te ^>- 

V ■ 

Eginai io non penfai ' 

L’ ire tue' meritar da un cieco inganno 
Ritrae cercando Motezuma. 

Indegno» 

L* ingannato fei tu» che la vendetta 
Non paventi del Ciel: ma s’ti non cura 
Un empio fulminar» temi» v’èal mondo 
Chi la ragion de* Numi ancor difende 
Dal facrilcgo ardir di chi gli offende. 

- Frena l’ infaie orgoglio» 

Perfido traditor: 

' Se fei fuperbo» o flupido 
Io non comprende ancor : . 

So che non vidi» o barbaro» 

Un empio al par di te. 

Temon del Cielo i fulmini ' 

1 mollri delle fei ve e 
Tu più feroce e indomito ^ 

Sei delle fteffe belve: 

Dimmi» qual terra» o perfido» 

La vita mai ti diè? Fatta» 

•»* • ». . , . ■ i 

scs* 
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SCESA IX. 


CuRTCSf TiuTtLEf ff ( Caphmnì Spag»u$lì, 

.V ' » ' 

Teu» u Dlfli? 

Cor. Udii . 

Tnc* Dunque temiant* Non fénpre 

Le minaccie fon Vane 
Del SefTo femminil» ed a tradire! 

Coilet potrebbe almeno 
L* amant^ indur • 

Cor. Di donni ! moti« amico» 

O pafleggeri fonof o fenaa effettOf 
Ed avvilito é Motexama a fegno* 

Che non ofa abbracciar si feo difegno* 

, I 

SCESA X. 

LtsiH«At« d#tr/« 

.À. L riparo» Signor « Tutto gii tende 
nd un tumulto unìvetlàl . D* armati 
Si munitcon le torri» in mille liti 
Colla plebe confali 

Gii a* adunano i Grandi» C più non t* ode 
Parlar» che d'acmi» c OMimerar ch'd giunto 
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• Il tempo alSn di liberare i Numi 
'Da un barbaro nemicOf ed all’ impero 
Render la gloriai e l'onor Tuo primiero* 

C«r. B Motezuma? 

Lif. E Motezrma intanto 

Tutto fai tutto vedei c perchè giovai 
Se forfè non 1* imponei almea 1* approva. 
Cor. Soccorfoi o Dio! Tu feguiraii Lifingai 
1 palfi miei • Di tutto il nollro ardire 

Ai Capitani SpagnnoH, 

Or n* è d’ uopo i o Compagni . Siam perduti* 
Senza un gran colpo . Temerario i è vero t 
1 prudenti del mondo 

Mi chiameran ; ma una grand* opra è Tempre « 
Frutto d* un gran periglio /e norma il Gielo • 
Che me l’ infpira | c di valor m’ accende » 
Dall* umano làper giammai non prende • 

Parte fnttolof» con Lìjinga » ti Capitan* 
Sfagnuali . 

• :! 

S C S N /I XI. 

^ Tiotili • 

r 

C* He mai rivolge in mente f Avrìz potere 
L’ imminente periglio 
Da fpaventar anche ì pid .forti i c pure 
la vece'di peaface.alla dtfelà > . 
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Gii s* accinge Fernando a' ouova'imprefli* 
Oh virtù lenza par! Virtù feconda 
' Di prodigi mai femore ! e fe può tanto » 
Chi non diti eh* ei fia più che mortale y , 
O che un uom li ritrovi' ai Numi eguale? 
Saldo fcoglio • allo! che freme 
' ' D’ Aquiloa » io sdegno e 1’ ira • 

Più refiftere ai mira» ■ ' 

Non ti vede vacillar. 

Tal 'fra i colpi della forte 
Non sì fcuote un* alma forte 
E s* avanza nel cimento 
Con più fafto a contraftar . 

psru 

S C ’l N A XII. 

Galleria corrifpondente agli Appartamenti 

di MoTlZUMAt e GoACOZtMOAy 

Pf UATOI t • Guardie Imperiali full' armi » 

0 CotTXt y fèguito dai Jìio Capi tani $ e 
da altri Spagnutli armati . 

f»V. N y^di fido vaftalio ' 

Non io fefitc il dover . DI tradimento 
E* fofpetto a ragion chi ti prefenta 
Goo tal fesuilf al Trono • 

fi t’ d chi ardifea 
Gon« 
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Contendermi 1* ingreflo ? OU , Soldati « 

Quciii barbari a forza 

Sgombrino il pafTo « e chi reitlie or cada 

O dai fuoco atterrato , o dalla fpada • 

C«rr>'r e gli SpagnuoH ajfalgono Pilpat«ft 

0 U Guardie Imperiali « eh dopa alcuni ‘ 

colpi si mettono in fuga» 

•* 

SCENA XIII. 


MortzoMA t e Guacozimoa , th' efiono 
tojrernati dagli Appartamenti » Gli 
Hpagnuoli occupano il fondo % o 1$. -, 
u/eitt della Galleria t e Corti* 
ti avansa- 


Mot. C He avvenne ! Che afcoltai / Numi , e che 
Qual d’ armati itranieri « », a (vedo I ■- 
Folla é cotdla f 

Gua» Ah lei tradito* A Meteauma» 

Indegno I 

1 A Cortes 

parla, di , che faeefti ? : t ■ 

Cw* Il mio dovere . 

Mùt. Ove fono infedele, i mici cuftodif 
Cor. Gii hai fu gli occhi • Signor. . 

-X ,, Milèro! 

^ i‘3.r: K quando 

Cenerofo io t* accolgo* 

Pre- 
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Pretendi tiaditor..... 

C#r> Nulla pretendo t 

Fuorché me fteflb afTicurar . Le trame • 

Che nel ,Meilico io fcopro f a quella palTo 
Mi riducono a forn* 

CuM, E di quai trame • 

Temerario « favelli ? O tu le finiti 
Per mancarci di fede ■ o fé vi fono y 
Motezuma le ignora . 

Ger* Il creo'o anck’ io } 

Ma dai fudditi intanto y ' 

Si vanta un fuo comando y e a far palelè 
Al mondo tutto, e al mio Sovran li Tua 
Calunniata innocenza > ' * 

Non gli teHa altra viay che . . . 

Bfat» Taciy Intende ^ 

Ci& «ke vuoi dir. 

C«r. A {éguitarmrdunque 

T* apparecchia, o Signor. Avran gl’ Ispani 

Per te maggior rifpetto 

Che i tuoi non hanno, e noi faremo uniti. 

Tu pili forte e temuto, io più fìcuro. 

AleftAh barbaro, ah fpergiuro , e quello é quinto 
Da me tu vuoi? non l’otterrai. Quantunque 
Senza collodi , abbandonato, e foto, 

D’una viltà capace io non mi fento, 

E *i mio grado fublime ancor rammento. 

Cov. Vii non é mai chi al giuilo 

Volontario accoafènte, e chi cercando 

5od> 
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Soddisfare agli oSeS, h»' infime il meno 
Di faivar la (ua gloria. Io finot teco 
Rirpettufu parlai: ma vedi poi 
Che ottener» tuo malgrado, • 

PofTa alfin quel ciré chiedi) » 

Mot, Ancor minacci? Ah queft’ è troppo. E' tempo 
Che tu conofea Motezuma, Or quale 
P*n mana al ferro^ t Ji metti in atto dì diftfH 
Sarà de’ tuoi» che ard>fca 
L’imprefa incomipciar ? S’ avanii ormai, 
Ecco, 1* attendo* 

Ah mio Signor, che fai? 

Trattenendo Motezuma* 
Solo contro di tanti e che mai fperi? 

Mot, Morir , ma da par mio * 

Cua, No, vivi, e ferba 

5) bell’ ardir a miglior tempo. Avranno 
Della falvezza tua, di te, che fet 
Un’ immago di lor, cura gli Dei« 

Cedi alle mie preghiere . 

Mot, . Ah mia Regina.,, 

Cua, Perchi fon tua, perchè mio fei, dobbiamo 
Vivere infieme, o infiem morir. Se quello 
Piuttofto eleggi, ah quel tuo ferro almeno 
Vibra prima pietofo in quefto (èno. 

Af«r. Tu morir? io ferirti f ah Guacoginga, 

Con si barbara idea 

Tu midifarmì, e tu mi vinci* lo cedo 
Sol pcichè.mc l’ impune 


Un 
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Un^Jabbro a me si. caro. E tv» crudèle» 
gttta il ferro a Cortett .ebt. h raccoglie, 
e glielo', rcfiituifce* 

Prendi, io reco. verrò. Lo, vuole il cielo, 
Poickè il vuol ridol mio, ^ , 

Poiché l’ottieni, e che v’ affento anch’ io. 

Cor. All’ illuflrc tuo fianco . 

' Torni il brando, o Signor, e da quell* atta 
Qual fu la forte tua meglio comprendi . 

Di MotezuR)a il regno . 

Kon celTa, no . Mentre in tal giiilà onora 
Gli ofpiti .fuoi,, d’ un gtan Monarca impegna 
Tutto il potere in fua difelà. Agli altri 
Compagni miei l’ inafpettato annunzio 
Vado lieto a recar. .Ti fiegua intanto 
IL corteggio Reai, onde fia noto, . 

Che prigionicr non fei, che Motezuma 
' Vien volontario ad albergar fn noi, 

E che amici noi fiamo, e fervi fuoi . 

Eercfaè ogn* ombra ti parta dal core 
Di fofpetto, di vano timore. 

Io ti lafcio per pegno fiuccro ' _ - 

La coilanza, 1* intatta mia fé . 

. . Dal mio cenno ove tutto dipende. 

Ciò che al Trono fi deve fi rende, 

Nè a’ oltraggia il decoro del Re. Parte, 


SCE^ 
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SCENA XiV. 

Motzzdmai GoacozingA) e gli S^agnutlì 
in dijianzd. 


4rwa, N 01 difli, Motezutna? Ecco avverato 
Ogn: prefagio» Ah ie tu davi orecchio 
f A’ miei timori^ ed a’ confìgij tniei» 

.' Libero, e non oppreflb or ti vedrei. 
Afot.Cara, il conofco anch’io: ma che? mi guida 
Un’invifibil forza, ogni foccorfo 
Mi niegano i miei Numi, onde men vado 
Di rovina in rovina; e quel eh’ é peggio, 

' Goti m* incanta, e porta 
li mio fiero oppreflbr tal alito in fronte. 
Che mentre fotto II pefo 
Di tanti mali mici gemo, e fofpiro, 
Abbocrirlo non poiTo, anzi l’ammiro. 

Sua» Deh non t’ inganni un velo 
^ ‘ Di mentita virtù, di cui talvolta ’ - 
Per abbagliare altrui foglion vellirfi 
I più malvagi ancor . Se faggio fei, 

con l’arte ora deludi. Al Cielo 
‘'Rendi grazie frattanto , 

'Che libera mi lafcia, e che m’ infpira ' 
Forza, ardire, valor, lenno, e con/ìgiio 
Ibttrat i’ìddl mio dal fuo periglio. 

Mer. 


... 


1 *"" ■ 
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Uot. Che ifcoltot 0 Dei! Tu» Guacoe:n£a?...E comef 
Che mediti di farp 

Ctm» Tutto foffopra 

SeonToJ^ere 1 * Impero» e da cnftoro 
Liberarti una volta, incontro agli empi 
Per mia cura ;;ià fono ~ 

Animati abbaftanza 
lutti i fudditi tuoi. 

Afot. No, cara, in preda 

Al barbaro m'o fato 
Lafcumi folo, e nelle mie fventure 
Non avvolgerti ancor. 

Cu0. Altra fventura 

Cheti perderti, ionon temo . Ah fé fi tarda» 
Di te che mai farà f Serve un m sfatto 
Di grado all’ altro» ed il peg^ior mai fempr* 
Mi figura il penfier. No» s’avventuri 
Va colpo fol» che i giorni tuoi difenda» 

E l.bero per fempre a me ti renda. 

Mal, Oh Dei! Tu vuoi ch’io tremi 

Anche per te . ? 

Poco a tremar ti rella : 

D’ un* amante fedele in quell’ impreli 
Io feguito il dover. Chi fa? non tutto 
Contro noi congiurato 
E’ forfè il Ciclo; e quando tutti ancor» 

Ci ncgallèro i Numi il lor favore» 

Avrem per aot acl gran conflitto Amóre, 
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Af«r. 

Ah Te mi Tei fidele, 

Cangia peniìer, ben mio.* 
Se piti t’afcolto, oh Oio! 
Il cor mi manca in fen. 

Gua» 

Kon Io fperar, crudele. 
Saprò falvarti io ftelTa, 


O dall’ affanno oppreffa 
Morirti al fianco almen* 

Met. 

Cara, ti lafcio, addio • 

Cua* 

Vanne, bell’idal mio. 


m iu$ injitmt* Oh che fatai momento! 

Che fventuratoamjr i 
• du0f ma eia’ Qual barbaro tormento 
Jiu»Q da Je»^ E’ queflo mai, eh* io Tento! 

. tanto affanno 

^ . ' Mi fi divide il cor / 

Motezuma parte fe/^uito ri/pettoCamente dagli 
SpagnuoUt e Guatozinga fi ritira negli Ap- 
partamenti • ' 





L» ÀTTO 



Digitized by Google 





ATTO IIL 

S C E N A h 

Giariini iti Palazzo Imperiale con ferragli 
di fiertt e d'uccelli» 

Gu&cosixaA| e Pilfatoi » ^ 

Gua. D Inutili querelct 

Duce» non è più tempo» OpprefTo geme 
Da Teivil giogo MMezuma, e alpetta 
Dal noftro zalo o libertà, o vendetta . 

Che più dunque fi tarda? ove fon queiH \ 

Generofi Vaflàlli, a quai poc’anzi 
Parsa si lieve imprefa 
Sacrificar la vita in fua difefa? 

Pi/» Regina, un breve indugio 

Non accufar. Tempo e riflefib efige 
Più che non credi il grand’ afialto, ed erri. 

Se contro un tal nemico 

Penfi che balli fel numero e forza» 

Ma lode al Cieis tutto è dispofio, e in brevt 
S’ accorgerà Fernando, 

Ch’ ei non è folo a guerreggiar con arte, 

Ch' altri v* è che la intende,' 

E 
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E che gran cofe efperienza apprende. 

Cfio. Infin eh’ io non afcolto 

1.0 flrepito deir artniy e che ia ftrage 

Cominciara non vedoy 

Dubito fempre-y e non ho pace. 

FU. Addio: 

Per appagarti io vado 

Ad affrettar l’ imprefa, e d»Ii’ effetto 

Scorgerai quant’è ingiufto il tuo fofpetto. 

O da* lacci ardito il piede 
Scioglierò del mio SovranOy 
O la morte in Tua difefa 
Andrò almeno ad incontrar. 

A chi ferve ognor con fede 
11 dover s’ infegna invano* 

E diventa fpeffb offefà 

Quel moleflo dubitar. Partii 

SCENA II. 

Guacoxikoa I e poi Libimoa* 

Gua. Ropizio il elei fecondi 
Un difegno ai pio • 

Xi/. Che ftiy Regina? 

Sollecito al Aio Sanco 
Motezuma ti bcanu* a tutti chiede» 

Solo di te* di te fol parla* e quando ' 

la ti 


I 
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li mcftra per 1’ amata osni premunii 
F’ ingrata Guacozingi, e lo trafcuia? 

Cu*. Deh con qual cori Lifìngai 

Vuoi eh’ io rivegga un Prence opprtlTo, e fia 

Spettatrice importuna 

Del hatbaro rigor di Tua fortuna? 

' XiJ. Nè oppreffb Motezuma | 

Né déplorabll tanto è la Tua lórte» 

Da fervili r'torte 

Libero è ’l Keal piè, permelTo a tutti 
E fudditii e liranieri 
E’ l’aecoftarfi ad cfToi e mentre a gara 
Ciafeun 1’ onorai ci come prima imperai 
E quali obblia la Reggia fua" primiera.' 

Cu*. Quelle fole agli fciocchi 

Puoif Lifìngai narrar: me non inganaa 
Una vana àppàtenzai e appien diftiaguo 
Qual divario vi Ila 

Dal prefente fuo Rato a quel di pria. 

Lìu E pur mai sì tranquillo 

Non parve agii occhi mieii nè ancor 1* intefi 
Lagnarfii che di te. 

C*a. Perch’ egli appieno 

Quanto a torto fi lagni ornai ravvili. 

Al fuo career m’invio. LH, *fe non altro» 

Gli farò di conf«rtO| 

Acciòcche non foccoinba al ilio dolore» 

1 fpexi dagli Dei forte migliore • tartt» 

SCE* 
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SCENA III. 

Lisimoa» « Tentili frtttohfi» 


Teu, S OHecita all* albergo 

Ti riduci) 0 Lifinga. £* tutta in moto 
Già la Cittade • ed a feoppur vicina 
£* 1* atroce congiura . lo gli apparati 
Ne vidi inolTervato ) e ai gran Fernand* 
V’& 1’ avvila a recarne • 

A>ts* E ancor non balla 

Se 

II popolo a frenar di Motezuma 
La nota ptigionia p 

Te«. Potè in tjuel punto 

L* incredibile ardir d’ atto al grande 
Render liupido ognun ; ma celTe in breve 
La maiaviglia, e ciò « che p^rve allora 
Oppr mere le menti » cr pii le irrita. 

Dal periglio) o miavita» 

Mentre hai tempo t’ invola* Ogni momento 
Rende il rilchio pid grave • ed al tuo fcampo 
La dimora potrebbe elTer d* inciampo . 
Faccip' follecitu ritorno al lido ^ 

Tema di perderli nel mare infido 
Chi ’l Vento inllabilc lènte fpirar. 
Invan delìdera pofcia le Iponde 
labi vuoi con 1* onde troppo Icherzar • 

Si rìtirm 

Lt SGa- 
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5 C E N il IV. 

. LlllNOA. 

Ejfno infelice, oJi qual rovina aduna' 
li C:el fupra di te! O' orror lo fteiTa 
Gelo in penfarvi , e tanta 
l*ìctà mi fai, che intenerir mi Tento t 
Ké più 1* irgiurie mie quafi rammento* 

Al' ingcmbra d’ orrore 
. . L* atroce penfiero, 

ET odio primiero 
Già fento finarrir. 

Oh quanti innocenti , " • 

Che colpa non hanno » 

11 fato dovranno 

, ' Degli emp) feguir ! V*rtt, * 

V 

SCENA V. 

• Cortile nel Palazzo , che ferve di Quartiere 
agii iàpagnuoli . Motazoma foh» 

O Imè, che Urano è quello 
Ling'iaggio ioufitato ! A me un comando? 

L’ atrcllo a Motczunu ì £ chii'tiiai feci t 
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Onde pafar sì prefta 
Da tanta cortefia debba Fernando 
A si in); ufto ligor ? Milero ! udito 
L’ avciG aimen da lui: con pili di pace 
Lo fofFtirei . Via che 1’ infauilo avvifo 
Mi rechi altri in fua vece, ad altri in faccic 
Ch’ ei ini efponsa a moilrar il mio roflore , 
Qiiefto r inrulto fuo rende peggiore .. 

Ma qual afcoito intorno 

Fiero fuon di catene ?.. O Ciel , vuoi forfè 

Opprimermi di plA ? .. S’ oflervi ... Il vero 

Pur troppo il ror mi prefagiva . I ceppi 

Fcco a recarmi alfine 

11 barbaro fcn vien . Ah quello fulo 

Mancava a' mali miei ! Ma che ? degg* io 

Avvilirmi così? No, vegga almeno 

11 traditor, che il mio crudel deftino 

Non ha forza abbaftanza 

Per togliere al mio cor la fua collanzi * 

S C E N A VI. 

CosTis feguttt da varj ^pagnuoìì , eh* ti 
fermano in àìjianza , e da un faldato $ 
ebe porta le tattnt , od ilfuddetto . 

Cer. M Otezuma, non furo 

Sojfenuto di vote, * di femUantt. 
Vani i iblj^etti miti. Quanto or fuccede 


l 
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Gua> 

Met. 

Gua> 

Mot» 


h r r \ T » B, » • ty* 
Che vane larve» e luftnshier fantasmi» 

E grandezne, e potenza» 

Se un capriccio ciudel della fortuna 

Rafia a farle fparit . Ma oh del, che oflerT'i? 

Qui Guacozinga! Amata mia Regina» 

In qual punto giungeiii ! 

Io vengo» o caro» 
Poiché non mi fi vieta» allor che d’uopo 
Maggiormente hai di me. 

Tutti alla forte 

Perdóno i miei difafirl or che concedo 
Ch' io ti riveda, e che giurar ti pofla» 

Che affai meno mi affinna 
La perditit del trono, e della vita* 

Che il doverti lafciar. 

Che dici ? invaso 

Dividerci pretende > 

Di fortuna il rigor. Puh Pincoftantc' 

Farci miferi in vita. 

Non mai vietar che fìam compagni in morte» 

Ma no, della tua forte 

Non devi difperar. Tutto combatte 

Del fuo Prence in difefa oggi l’ Impero» 

S può vincere ancor . 

No» non i vcros ' 
Sforzo non v* è» che pofTa 
L’ influenza nemica ‘ 

P* un aflro fupcrar tanto funefto* 



Attq T • * z o I7J 

’ A quefto colpo 

Non refifte il mio cor. 

Gua» Perdute fono 

Tutte le mie Iperanze . 

Mot, Ingrate lielle • 

Era poco il vedermi 
Vilipefo s tradito 

Da un barbaro flranier* che i miei congiunti 
Mi rendete ribelli P Ah « giacchi il mondo 
Alla rovina mia tutto congiura > 

Compite le voftr’ ire « 

£ termini la mone il mio martire. 

SCENA IX. 

CoBTis [effuito dal fildtttOf cbt riporta il 
ferro di Motezuma % o dotti • 

Cor. M Otezuma , abbaftanza 

Donafti al tuo dover* ed all* oifela 
Maellà del mio Re . Ceffi una pena * 

S’ inginocchia , e fclogtU te catino di 
Motezuma * e rìmejjfe quejie al foldato * là 
alza * 0 rende all* Imperadore il ferro . 
Ch* io t* impofi coftretto * e mentre accordi 
Di fciogliere i tuoi lacci a me 1* onore * 
Tu ancor mi rendi il tuo primiero amore . 
Libero fei : ritorni 

Al 
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Al tuo fianco r acc!ar> De* tuoi flbcllt 
Io mi reco frattanto 

L’ orgoglio ad abbaffàr. Vtati fi* indegni t 
O meco rimanere ancor potrai » 

O alla Reggia tornar , come vorrai . 

Cse. Che ftravaganaa , o del ! da ft 

ivfor. . Deh « fequal maitri 

Gcnercfo pur Tei • perchè me ancora 
Non inviti al cimento? 

Cor* Al cieco ardire 

D* ua Popolo fellone efpotfi Incauto 
Mai non deve il Monarca , e tutta io voglie 
La gloria di punir nel tempo iilclTa 
L* infame enormità d* un doppio eccello • 
Baila il mìo brando iolo • 

Baila il valor de* miei 
A fai che opprefli i rei 
Mi eadan tutti al piè . 

Mentre al cimento io volo • 

Più che la mia vendetta » 

Quella m* accende e alletta 
D* un oltraggiato Re. 

Porta t a /$ fa feguire dagli Spagnuoli , 
ah* cuftoiivano Motetmma . Entrano poi 
Juhita i Jin/ì dall* Imptradort • 



SCE- 
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SCENA X. 


Moti2uMì« t Gu>‘C''ZiNaA, Pilvatoi » • j 
fe vi fuddettì in 


Met> 


A 


Ndixni. 


4 Pi'pafoo 


Gms. Dove j 0 Sisnor? 

M$t- Ad emulalo 

La geneioiiti dri gran Fernando» 

D* un amico in fuccorfo . 


Gua. E cliiami amico 

Chi t’ oppreiTe così » chi de' tuoi mali ' 
Fu la prima cagicn ì 

M»t> Le andate cofe 

Moteztima » o Regina , 

Più nun nmm iita» e a patagondi quella» 
Che da’ proprj vaffjlli ora riceve» 

Di Fecnanue T oifcla i colpa lieve. 


fa 
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Termine avranno I noftii mali? E quale 
Del mifcrp mio Bene . 

Sali la forte alAn? ahi che fra quelle 
GircoAanze fuaefte un* ombra fola ... 

Di conforto io non vedo ! ahi che non altro 
Che novelle, fqiagure, 

Mi prefagifcc, il cor ! Ma fe prevale 

Alla giuftizia il voAro sdegnoi o Dei; 

Memorabile almeno 

Sia la noftra caduta. Io vuo’ che pera 

Quefta .Città ribelle» e che difpetfe 

Vadano jnfieme al vento 

Le avare altrui fperanze» onde non refti. 

Di tanta gente o ufnrpatrice, o infida» 

Chi fui cenere n«(lro efulti, e rida. 

Dalla fpeme abbandonata 
Difperata io non afcolto 
Che l’affanno mio tiranno» 

Che ’l. mio sdegno» e *1 mio furor 
Sventurata a quello fegno 
Se mi vual la forte mia» 

Voglio anch’ io che non vi fia’ 

Chi ra’ infiliti nel dolor. Parte. 
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S C E A ' XII. 



Vailo rtcinto in ▼icininni del Palano affé* 
fnato per Quartiere agli Spagnuoli» dove i 
Meilieani folevano eferdtarii in- combatter* 
colle fieret difpofto in guifa, che fi TC* 
dono vai; degli Edifid prÌKÌpàli dell* • 
Cittì . 

Kf/r «prirji itila Sttna Ji vtìom» i'Mtjfit»» 
mi folltvati ii^fuitì da Qa%Wi -0 dagli Spa- 
gtmtli. Dopo la fuga dt* prìmit rito^mm 
Corttt cogli Spagtmtli i» Ju la Scrmiy • 
ÌJiii a poco viene Tivri Lt* ad incom» ‘ 
trarlo co* Jùù Indiani» 


Cor» Ede al poter delle' nollc* armi quefia 
Parte gii de’ nemid . Ora in ibccori* 

DI Teutile fi vada . 

Xr«. ^ 11 paffo arrefta» 

Pii non v*'èche temer. Gii in ogni lat* 
li tumulto fvanì ; ma piA che al noftr* ' 
Valor lo devi ad un terribil cai*. 

Cor. Qual cafo» oh Dio ! 

Tom. Muer Moteauma» e a morte 

De* fuoi fuddìti. ftefli 
Lo conduce il furor . Feroci a guiih 

D’ in. 
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Atto Tbi'BO 

D* ÌBdomiti leoni erano (corfi 
Gii fin prefTo alla porta 
Della Torre maggior » qnand* ecco afcendc 
•cnerolb foi merlit od ai xibeill > • 
Motexuau s'aAàccia* Altor Ikccede 
Alla rabbia il tetror . CelTan le Arida» 
Ammutifce ciafcao . li parla» e fembra 
Alle minacce» a i prieghi 
' ^ Del fuo Signor quella tìI gente indotta 
L'armi a depot. Ma appena 
Può relpirar» che ride 
Incoftante agl’ infnlti» e dal dirprènxo 
^fla alle offelè* Imbraccia 
Fronte un guerrier io feudo» e Motextitaa 
Tenta dai colpi riparar ; ma indarno • 

Da mortifero Arale 
Ferito ei eade: il vede 
L'infedel turba» fi confonde» e quali 
li Tcndetta del 6iel abbia alle fpalle» 
Fugge precipitolà» e agombra il fuolo» 

Né di tanti nemici or reAa nn Iblo* 

Cer. Air impenlàto ecento 

Stopido io (òa* Lo fVentorato almeno 
A foccoriere andiam* 

Ogni fbccorló 
Difperato ei rifiata» e perché folo 
Teco parlar pria di morir defia» 

Vedi eke l’infelice o noi l’ invia. 



il* M *e ’T t z 9 m È. 
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SCESA Xlft. • • ; ^ 

. . / . T •>•• vT . '* 

Moriaauk ' ferlio JòJtenutó da PrttATor» ’ 
« dm'Juoi Strvit Guttcóziitgk che ‘pìàngtt 
LiiiMOAj ti $ fiiddetti . ’ 


Met. nr Accoftai amicoi e inorridifd • li fangae» « 

a Cortei nelVuJcìrt'. 

Che dal petto mi fgorga, “ 

£* fangue d* un Monarca, e chi Io fparge 
Sono i fudditi Tuoi . Per tua difcfà,' 

Per fargli ravveder m’efpofi incauto 
Alla lor ftiria , 'e la mercede d quella. 

Che ne litraflì . Io muojo, e foi mi pefa, * 

Che il parricidio atroce 

Punir non pollo. Ah tu^^fuccedi, amico, ^ 

Ne* dritti miei-. Di mia corona erede ^ 

' Sia *i gran Prence, a cui fervi ; io tal lo chiamo» 
In guiderdon non bramo ' r : 

Che *1 cafligo de’ rei. Se tu v* alTenti, ■ 
Se gititi noi! lalciarmi invendicato, 

Ad onta del deiiin muojo beato. 

Cor» Tutto gi^o, 0 Signor; ma dal tuo fianco 
Non partirò finché relpiri. 


Mot» • ” B’ vana 


Ornai la tuaT pie fé'. Pochi momenti 

Ali relbno di vita, e già di morte 
♦ s :/ 


AToc- 
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M’ occupa il freddo gèl ; 'Addio: %* implegHI 
• • 'Meglio il tempo, o Fernando, e (e putfcnti 
Pietà del cafo mio .'•vanne, ed 'affretta 
lAriNi amkofad un Re- li ’fua vendetta . 
làrte •m6r$i»ndo 'f^tnMo'ia t 

doV/ÒK Srl-w. 'rJi-' 7'- 

;i . :> .II»» 1 5^ 

, f ..ir Si- I I * 

Tuièi’t fuMhtt’h ■;/Uàt‘ehì^M&fn‘uMA’^''f Pil?Atoi. 

t HOZ • ' 1 

/ » ‘ il 3 ** ' • * ) 

Cua. ^j^'Ifeiré, èi'ìmuoref ’ 

ititomtmìano <* Veder' J» Mt/tn» gto' 
d/‘*/kW(»V'*cbe‘ i*' i'nnalaanò^al Culot 
fon alcune fiamme' dì ^uajeJa*in‘fuin- 
do rrs'ffiàssf. • 

Cor. E cieco _ 

‘'NTuore^quàl riffe’ in' briccìb * 

' . ■■■' AlPingannSrf 'all* erróri A vetifflèàrlo ^ 

N* andiam • eompag'di. Un nQÒvo'drhto’acqalfta 
Oggi*^Tu qdètt* Impero' ' ‘ 

11 noftrt'Rei' Del Mefflcó lS v!e ^ 
'<Ìòrt%{|0''lli}$tte.'AI voftro 
Furor tutto abbandoóo ' 

' '‘Uv'pbptAt/’fèllonè. Vtl tiuot’b'^togo'''^ 

■ eftiaali’ttrricé ■* • 

il fòMd’blntf ^glti il ’^otét*lfd»"*‘ Infinto 
Viiovd^Vbtl^t^ardi c bonfufBi ' 

Mf E o 
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SCESA Xlfìi' 


■n 


•> 


Motesoma foftenutò da PrtEATòi;'’ 
« dm'fuoi SìhvtfGuaeózthga che ‘pfangtt 
LisiMaAj »d i fuddétti » " ' ' 


i 


nn 


Mot. L Accofta» amicof e Inorridifci • Il fangue» « 

a Cortei nelVuJcirel 
Che dal petto mi fgorga, 

E* fangne d’ un Monarca, e chi lo fparge 
Sono i fudditi fuoi . Per tua difcfà, 

Per fargli ravveder m’efpofi incauto 
Alla lor ftirta , 'e la mercede d quella. 

Che ne titraffi. Io muojo, e fol mi pefa, ' 
Che il parricidio atroce ^ 

Punir non poHo. Ah tu fuccedi, amico. 

Ne* dritti miei-. Di mU corona erede | 

■ Sia *1 gran Prence, a cui fervi ; io tal Io chiamo» 
In guiderdon noii bramo '' * ' f ' - - 

Che *1 caftigo de’ rei . Se tu v* alTenti,, 

Se gititi non lafciarmi invendicato. 

Ad onta dei deftin muojo beato. 

Cor. Tutto gil^o, 0 Signor; ma dal tuo fianco 
Ncn partirò 'finché relpiri. 

Mot. . • ' • E’ vana 

Ornai la tu/' plefiv Pochi momenti 
Mi refiano di viti, e già di morte 

$ a M M’OC- 
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M* occupi il freddo gel ; Addio : s* ìmplegHi 
• ' Meglio il tempo, o Fernando, e fc piirfent. 

Pietà del cafo mìo .'Vanne, ed 'affretta '• 
rA-tm amko»*wl un Re- It fua vendetta . 
forte -Móribftndo 'f^tnnto ' da Pi hatò ; , e 
dà* fitar Sfl-w» ■s'-’ ■ . i* 

,i\x » i' 

i "' ■*i E 'N XIV/* ■ 

, 1 . . : r X ^ I f 

THiih fjudiìkttit JUà^hè'M&fnÙ «A j < P t L?AT01. 

A*»'* 

< I ’ iii ^ ^ 

Gua. 

itìiomtn$iano « vèdet'ln lo'ètana gtif 
t*' ihnalaanh'ùil Culot 
con aUunt fiamnut' di gua7tJo*i»^fui»‘ 
do tra 'miai!/ ^ 

Cor. E cieco ^ 

**Wfudre^qHàl viflè'in braccìiò * ss"***! 

Air ingstmiSrf ’air errori A vcdJtèjitlo 
N* andiam , eompagìl!. Un nuovo’ dtltìo'acquìfta 
Oggi^Tu qdèft» Impeto’ ' ‘ V' 

11 noftr’o'Re i' Del Mefflco tò vie' ^ 

Al voftto . 

Furor tutto abbandono’'* 

* ^Vù'pbptAt/’fèllonè.'Al nu'oVo iiiiogo''.. 

' olliinftd’ifènrieè' " ' 

A fbtcd’tiiiié? il’^otéiltd»' é’ InÓDto 

l^itecd^dlvlMrikbl^ardd e' conlufBì ' ' 

Mi E o 
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1 Templi ed Arci e Saeerdotii e Naiiii . 

I In Mtt0 di pmrtirt • 
Cua, Fermi t birbsroi e vedi'^ * 

AddUand» i* tHCtmditf thttvtfi* # Jt «VMM* 
Cominciata da .jnt la gran Tcndetta* 

Io deAai quelle fiamme* Inccaciit* 

Qucfle moli a momenti 

Cadranno al Tuoi; ma periranno infiemc 

Le ricchezze e i teforii 

Ch* elTer preuo dovean de* tuoi fudui* 

Nella comun rovina 


Cor. 

Cm«. 


C 


or* 


Giulia' non è che lieto , - 

■ * 

Sia colui» che turbare ardi primiero 
La pace a queft* Impero» e mi conlblo 
Nel penfar che in tal guilà almea.dcliilà 
Fia la tua cupidigia* , 

Audace** •• ^ 

Inv^ 

Meco t* adiri . Un mezzo ancor mi retta 
Per (òtiearmi al tuo adegno » e quel inomeatot 
In cui di fue fventure 
Avrà la ferie il mio fedel compita» , 

L* ultimo pur &rà della mia , <. 

Si ritira 

Di donna furibon}!^ — > 

Nen^curi^o,.!* ardir* Pronto al ri^o » 
Temile» accórri » e dall* ioc^nclìa* almeno 
Si difenda la. Reggia, lo li, .vittoria 
A compier volo» a ftah)l|^pfr.!ffinpr« 
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Vu atiova Goroi»' 

Sul capo al mio Manatei • e 4ì mia feit 
Mei Nuovo Mondo n dilatai U fede » 

- C O R O 

.1 • « 

Setto il fèrro vineitoré 
Cada'òpprefTa Ì* Itnpietl» 
Trionfb finer 1* brote » 

' " Òr le fi trionferà* 

A . 

»» 

£•: 

Miti* ATTa TIR za 




■ •: • ti» . .. 

*■ ■ ..'■pi.-.. 

• . •.1 -.u- ■ ‘-'i • 
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^ Effindajt variato il _fineéi f^ft& Dmmt»aftr 
qualche ptrtieolaro^otiva allaecbi ki re- 
(Uh, nel Regio Teatro di‘Tórine\ ti pone 
qui tjfa varaziene come la diede allora 
T autore , > «/ fuale pretejia altresì t thè 
quanta si ritroverà nel libretto ftampato 
in detta Città di dìj^rante da quefto « /* 
ha dovuto^ allora jure per Compiacere i 
Mujfcif jsjhi diriggeva ìòjpettacolo» La 
variazione^ prineipipt dà grolle parole di 

Cortei nétld''Seena'XlÌ,'~ietr Atto III» 
Cor» Air impenfato evento 

Stupido io fon'i Lo’ fvintirato almeno 

i- 4 ;j i s c 

M fegutta coti • 

' S C B N il XIII. 

PlAVATOB frettohfa eoa Libikoa» e detti» 


TU» Erf* Vana ormai , 

Signor, la tua pietì. Fra quelle braccia 
Gii Ipitb Motezuma , ed io ne vengo 
Nunzio del Aio volere al gran Fernando. 
Muo)o , et mi difle , e un parricidio affretta 
D«’ miei miferi dì 1* ultime iilante • 

AI magnanimo Ibero 

Vanne, o mio fido , e fe pietà pnc feate 

■* !>• 
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Del mifero mio cafo« egli fucceda 

Ne* dritti miei . Di mia Corona erede 

Sia ’l gran Prence , a cui ferve: io tal lo chiamo. 

In guiderdon non bramo t 

Che U caftigo de* rei. S* egli vi aflente* 

Se giura non lafciarmi invendicato» 

Ad onta del deftin muo)o beato . 

Cor. B tutto io giuro . A vendicar 1* amico 

ILivolto a l Sefdati . 

N’andiam «Compagni . Un nuovo dritto acquiila - 
Oggi fu quell* Impero 
Il nollro Re . Del Medico le vie 
Corrano fangue. Al vollro 
Furor tutto abbandono 
Un Popolo fellone. Al nuovo giogo 
. L’eftinata cervice 

A forza onui pieghi il protervo» e intanto 
Fuoco divorator arda» e confumi 
£ Temp;» ed Are » e Sacerdoti» c Numi . 

In atto di partir» m 

SCENA XIV. 

Gwacozimoa» ed i fudd»tti* 


Cua> F Erma» barbaro» e vedi 

Cominciata da me la gran vendetta. 

B ftguitajina ai Ji»» » tmt • fui aaamti» 
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PERSONAGGI 
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3T.TOJÌ 


FILOTTETE Ré di Eubea . 



fys^,(5èdg[tad9 - 

riRRO, Ré di TcflàfUi. 

o F* o H o : p j X a • 

SOFIA» Figlia di Fllottete» 
PALMIRA» nutr/c^ di Sofia. 


TRUPPA di Soldati. 

.-i-i .HKA-! àiféAu'- 


La 8cenS''fi' ^p^rc{éìita*Bèll*^ìrdIa di Lcb. 
M in oifta dell' antro» dove Hi liti- 
rato Piloittete . 
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iS^ 

omf.ro nella rassegna delle 

NAVI, OVVERO LA BEOZIA, 


Ueì thè t0nten Modwef e Taumaeìa 
Co» Melibeat $ coli' afpra OHs*$n» 

A qutjH comandava Filotuttf ' 

I» trar i' are» matftro\ in fett» Novi, 
Cinquanta retaiganti in eiafebeduna 
Era» montati, che fapean ben d' areo% 

E combatter con forza, t con valore , 

Ma nell' Ijola quei giada /offrendo 
Berti dolor nella divina Lenno, 

Dove il lafciara i figli degli Achei 
Da una mala piaga travagliato. 

Che gli fe un Idro di malvagia mente. 
Quivi egli fen giasea egro, o dolente. 

Salvini lliad. Lib. it, ^ 


\ 

ATTO 


/< 
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FILOTTETE TRAGEDIA*’ 


ATTO L 

,, «CENAI. 

Vunif Pinot 'D imawtb. 

P»r. P Erclièt Signor, fel mio defire- trdeiito 
]>i andar di Tt«)a folto all* alto mura 
Ogni di vi oppoimte, e la mia gioja 
Differite ad ognor? Voi non dicefte 
Partendomi da Sciro, eh* io dovefli 
Approdare di Lenno hi folle rive^ 

Orribile deferto, - Itola incolta. 

Di cui chiodon 1* entrata e fecche, e fcogli? 
Uliffe vide mai quello foggiorno? 

UH. E* qui colui, che dee (àlvar Io fiato ; 

Vi i Filottetc . 

fir. Dunque in folle fpeme 

Io mi nndriva, quando mi credea 
Che a cih bafiaflè il mio coraggio iblo? 

Ufi, E Piiottete, e voi il noftro appoggio 
Hffer dovete infiem ; nulla ei far puote 
Sena di voi, ni Vm fenra di lui. 

S’ci non xiioina al campo, noi in vece 

Di 
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Di ajbltatter Trojfi» Trojan làremo , 

Preda infelice . 

tir. aode . vient Sigooie» 

Un tal prefagio mfaufto? ~ ~ 

UH. . } ; » ' Dagii Dei. ' 

Tempo è oramai di efporre il loro Oracolo. 

I Greci fpaventati della morte 
Di AckillC} s’ aifollaroRO d* intorno 
Agli Altari de' Del; <na il Cielo irato 
Non gli afcoltava . A lui volgete invanot 
Loro diffe Calcaatey i caldi prieghi: 

Voi ;morirete tutti ; «e,Aa diifatu ' 

L’armata voftray'S* io non veggo in Campo 
E Pirroy e Filottete: io mai non vidi 
Smentiti quegli Oracoli che ufcito ' - 
Dalla fua Bocca. Aache dopo nov* anni 
L’ Afia attonita vede il fuo;deftino 
Pendere incerto ; e dopo tanti y e tanti 
Sparfi fudor , di gloria y e palme in vece 
Noftri premi faranno e ftragi y e morte . 
Periremo y o Signor y e voi y ed io 
S tutta infiem la Grecia ; e al fin del corfo 
Altro non raccorrem y fe non vergogna . 

Pir. V6 dunque a Filottete a dirli..;,. 
un. ■ . ^ Udite 

Ancor più lagrimevole infortunio . 

Filottete pien d* ira «.e di rancore 
Centra de Greci y vi opporr! un* .odacelo 
Invincibile . , 

P/r. 
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A T T 0 P K I M e ip3 
E qual». Signor» di sdegno 
Giudo motivo ha egii ? 

Non fapete 

Ancora il grande arcano. Giovinetto 
Voi davi in Sciro allor, quando ragione 
Appena balenava all’ alma vodra » 

Né fidar vi si volle un tal fegreto . 

Ne’ primi di » che si accodò 1’ aflTedio 
Alle mura di Troja » c che fu* Greci 
Ettore sfoderò primo la fpada ; 

Filottete animato alla Battaglia 

Dal fuo coraggio» s’ inoltrò » un Trojano 

Fcrillo allor con velenofo dardo », 

Di cui » qual fia lo fpaventofo ciTetto 
Vi dirò . Quel veien di tanto in tanto 
SI dichiara con fpafimo : 1* ardore 
Si fpegne poi In un profondo fonno» 

Dopo del qual la forza » e la parola 
Riede al mefchin » finche di nuovo ei cada • 
Adoprò r arte In vano i fuoi rimedj : 
Filottete divenne afpro » e feroce » 

K mormorando contra il fuo dedino» 

Altro far non fapea» che de* rimproveri 
Sanguinofi ai primari Capitani 
Dell’Armata; infultava il lor coraggio» 
Chiamavali In pugnar lenti» e codardi 
Timidi nell’ oprar, e ne* eonfiglj. 



Jf 4 lattiti 

Cadaan fopia $11 Atbidi i detti Tuoi 
Principalmente; e tanti Rè infultati 
PIA foifric non potendo i fuoi maligni 
Detti* penfaro a liberarfen : onde 
Ebb’io Toidin fégceto di partire 
Dai campo con dlfpetto flmulato* 

E impegnai fàcilmente Filottete • 

A feguire I miei palli. Lo condulfi 
A Lenno; ove mentr’egli era dal Tonno 
OppiefTo* lo lafciai preda a fé ilelTo» 

Pir. Ingiuria tal deve avvamparlo d’ira. 

UH, Cosi accade; ma quella non dovrete 

Inafprir maggiormente. Al primo incontro» 
Troncando agni fuperfluo ragionare» 

Sappia fole da voi che Pirro li-te; 

Che* tornando da Troja al vento in preda» 
Siete flato forzato a qui fermarvi. 

Ma fopratutto poi > guardate bene 
Ch’ei fofpettar non polTa ITlilTe in Linno 
Venuto* per condurlo a Troja feco* 

Voi gli direte ancor* che ai prieghi molTo 
De’ Greci* dopo la morte d’Achille 
Lafciafte Sciro* per venire al Campo; 

Ma che veggendo un alfedio si lento» 

Ne folle llomacato; e molto più 
Quando vedefte UJilTe» e Menelao» 

E 

Qa) Agamennonit e (Aemlao Capi dtlfa Greca 
Armata . 
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E Asamennone avere il fen ripieno 
Di fordido intereflfet e di avarizia; 

E volervi rapir tutto il bottino) 

E il retaggio di Achille* che con tanti 
Sudori) e imprefe era acquiftato a voi: 

Che sdegnato di un campo* ove regnava 
L* ingiuftizia * fuggito ve ne liete 
Lontan da* Greci * e più lontan da Uliflef 
A coltivar d* Eroi più degni amici * 

E che or di Sciro imprendete la via. 

Allor ( non dubitate ) PilottetC* 

Annodato del Tuo lungo ritiro* 

Mentre contra de Greci efaleri 
L* ira Tua* pur vorrà partir con voi . 
Quando terremo in man la noilra preda 
Dentro il Vafcel * verfo di Troja vela 
Faremo * ed in due ore al più ci andremo * 
Senza che quel Guerrier punto si accorga 
D’ elTer ricondotto al campo . Allora 
1 grandi onori* ed i feflivi applauli 
Gli faranno obbliar T antica ingiuria . 

F/r. Quella finzion* Signor* mi pare indegna 
Di un Rè • 

UH. Ma quella è per noi vantagglofa* 

E non nuoce a veruno . 

Pir. Nuoce a me • 

UH. E perchè mai ? 

P'r* Perchè il mio onore oiTende» 

Io vedrò Filottete; e allora* in cambio 

N z D* 




Flt0TTlTI 

D’ ingannarlo y diioglt francamente 
L’ Oraeoi di Calcante ; e fe per poco . " 
Egli ricufa di fcgHirmi y il mio 
Braccio faprà • . • . • 

17/;. Ma voi non conofeete • ; 

Quello Guerrier , che intrepido quant* Ercole 
Seguitò quell’ Eroe per tutto » e a parte 
Fu di fua gloria y e delle Tue fatiche» 

Pfr. Credete dunque voi farmi tremare 
Col vantarmi le geilay e le prode^ie 
D’ un fuccflTot d’ Alcide? la fiia gloria 
Mi fpronerà piuttofto a fuperarle. ' 

H quando Ercole ancora il proteggelTe;; 

A disfidarlo andrei fralle fue braccia . ^ . 

Uli. Qiianto y Signoty mi piace il nobil fuoeoy 
Ch’ io veggio in voi. Si , riconofeo il fangaCy 
D’Achille nel fuo figlio, e ne’ fuoi detti* , 
Ma da voi due di Grecia tutta il fato 
Dipende; fe un di voi cadefTe efangue 







Addio armatay addio Grecia; ella è perdute. 5 



P/r. La ragion dee piegarloy e l’interefle 

Suo proprio dar gli dee l’ultima (pinta. 

Uii> Un affronto nel cuor fa una profonda 
Ferita; nè mai Achilie ebbe maggiore 
Ragion di lamentarli; e pur la voce 
Iftcffa degli Dei ad abbonirlo 
Non valfe ; e Filottete non ha un cuore 
Pili manfucto di lui. 

F»r« Quanto polfiato 

Dir* 


A f-- ^ ’ 
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Dirtni non bafta a perfuad'‘rmi. Io voglio 
Seguire i feniì* che virtù m’ispira. 

10 tratto franchezza, e parlo aperto. 
IT/;. Di quanto poco vi affliggete! eh ancora 

Voi non Apete 1’ atte di regnate . 

Pochi fon quei, che intendon la ragione; 
Senza adoprar la frode, e r impollnra. 

Non fi regna fopr* elfi . E come mai 
Senza quefl’arte fi potrebbe il freno 
Mettere alle palfioni, che circondano 

11 trono, e riunire grintercifi 
Difcotdi col commun ben delle gJnts ? 
Troppa fchiettezza apporterebbe dinito 
Allz pubblica caùla ; c malamente 

Vi .tu colla politica fà lega . 

La prima legge è quella che riguarda 
La Patria , ed il fuo bene. Un Rò lol deve 
La falvezza mirar del proprio fiato . 
tir» Di queite voltic fublimi lezioni 
lo veggio ben 1’ utilità ; ma LI core 
Ripugna a quelle nlaifimc; e Un ri.norfo 
Scorre per le mie vene ; e Isllevarfi 
Sesto r Onore , e la Virtù nell’ alma . 
l/ti. Tornate dunque a Scao; e d* un’ afedio 
Infelice fuggite il vituperio 4 
Plr. Sotto i miei piè s’ apra piuttofto il fuolo. 
l/ti. Non fate oitacul dunque a’ mici configlj , 
Prode Signor ; una vittoria intiera 
Ulifle vi ^comeitf . Io veggio Pitto 
Gii colle irspreie fve viscec la Gloria 

N j Di 
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DI Filottete fuo rivale; e tutta 
La Grecia a voi dover la Tua falute» 

E il fuo ripofo : la vittoria ftaffi 
Sulle porte di Troja « e Pirro alpetta 
Per dargliene il po/TefTo. Io veggio Enei, 
Paiide y Eleno * Antenore y e (]ueglì altri^ 
Bravi Campioni y che feguir le infegne 
D fcttorey invano a voftri colpi opporre 
11 forte feudo; a voi che troppo tardi 
Forfè venite a vendicate Achille, 

De* Trojani gli Dei cedranno all’ armi 
Di Pirro , irati y taciti f e confufi . 

Veggio trafeorrer colla fiamma in mano 
Il mio Eroe ...... 

Con qual forza mi togliete 
A me fteflo ? un prefagio cosi hello 
Adi tralporta alla Guerra y ed i progetti 
Volti! ficguo, o Signor, e gli efeguifeo. 

SCENA II. 

Spelonca nel fondo della feena. 

Plaaoy e Demamti. 


PtV« £!r Dove in quefta imptaticabil felva 
Filottete trovar potrò? ma parmi 
Veder vefiigia umane, che la via 


1 
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Fanno a uno fpeco oriibìle; chi si 
Che non ila quella la Tpelonoa* dove 
La forte avverfa rlnfeiiò quel Prence ì 
Entriamoci. 

DtM, lo fatò la voflra feorta. 

F/r. Kòf nò| voi^l’io veder;... Non gite Innanzi. 
(Quando HiV»-o dice coti» i alla f arte del’ 
la taverna d,i una parte . 

JDem. Perché» Signor? 

F/r. Soffrir Io paflb appena 

Gatallrofe si orrenda del deliino 
' Degli uomini . Que’ pochi neceflar; 

Vali di terra vedi, c paglia» c foglie. 

Che fcfvon fol di mìfetabii letto? 

Vent.Ed é ver che liafeondaqui quel prode 
Guerriero? 

flf. Oh Dei! quel FHottete UlefTo 

EflTer debba il ludibrio della forte ? 

• Oh, a quinti guai è efpofli de' mortai» • 

La virai non mettea conto di hafeerc. 

;s Sorte pid faulla a noi rcndrà l’Eroe. 

P/V. E che ha egli fatto dunque per foffrire 
Mali cotanti ? de’ vivi rimproveri. 

Ma forfè giudi, e fpedo meritati 
Da* filli degli Achivi condottieri. 

Quivi lo fpinfer al fuo fato in preda. 

Et non puote eifer lungi . 

Pir. ( Da per tutto 

Gerchiamio. 1 nodri gridi.... 

N 4 S^B’ 
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P»V. M A cfie veggio? 

Che beltà! par che fdtgni il noftro fguardo# 
Stfi, Ah! Paimira ricntriam . 

Plr. Dove fuggite Seguendola 

Madama ? fono i Greci a’ voi nemici ? 

Tutto è qui fottopoilo a’ voftri Cenni. 

Soft- Dacché prendemmo in quella avara terra 
Ricovero » non fu mortai che ofafTe 
Pofarvi il piè ; mi Aupifco « o Signore . . . 

P/r. Ah ! fe a i miei lumi creder deggio > è queA» 

La magion degli Dei. 

Sefi» Egli è il foggiorno 

Del Padre mio Infelice: i raggi fuoi 
Timido II Sol vi darda g queAe afcofe 
Rupi» queft* antro è il tetto noflro; e foli 
Noi abitiam queft’ orrido deferto • 

Pir. Chi è 1’ invidiabil Genito! » che a voi 
Diede la vita P 

£ non vi é noto anco» 

11 rio dcAIn di quel Re generofo» 

A i Tiranni terribile t ed amico 
D’ Ercole » e fiio compagno ? ahimè egli cadde 
Sotto le infidie di perAdia; c in oggi 

Filot» ' 


vy- 


a DO FrtOTTITE 


SCENA III. 

Pirro % Soita • Palnaika » Deuante . 
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Filottcte non ha nel fuo dolore 
Altro foccorfo che il mio pianto . 

P;V. Oh Dio , 

Quanto compiango il fuo deftin crudele f 
Sofi. bigiior y m« compiangete y che coflre^ta 
Sono a veder foffrire il padre mio. 

I miei mali non fente; e fol dai fuoi 
Mi Tento opprelToy e lacerato il core . 

Tir. a parte. Ahyche bei fentimenti ! ma. Signora 

a Sefia. 

Voi parlavate di perfidia, e trame; 

Che vuol dir quello? Eri voi forfè In Lcnna 
Quando fi ordì la vergognofa tela 
Contra di un tale Eroe? 

Sef. Era in Metheona 

Sotto le leggi di reai tutore. 

Morì mia Madre , e d* immaturo fato, 

H di dolce Imeneo Sofia fù il frutto. 
Paimira mi educò; ella mi tenne 
Luogo di madre, e mi pafeofe un tempo 

II defiin di mio Padre. Alfin feoperfi 
Ov’egli fofTe, e mi partij per Lenno 
Tacitamente . Ahimè t prelTo al fuo feao 
Io di gii mi credea; quando un crudele 
Naufragio mi gettò fu quelle rive 
Piangente e paurofa: i noftri Soci; 

Inghiottiti dall* onde, i pochi avanzi 
Del lor vaTcel videro appena. Il Cielo 
A ree pur fu propizio; ed ebbe forfè 

P‘5« 
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Pietà del padre mio, a cui il foccorló x 
Noftto era neteflario. In quel periglia 
Mi parve di vedermi Ercole allato 
Refpinger l’onda niinaccevol. Egli 
Ritenne I’ alma fuggitiva in feno, 

Stefe la delira, e ci posb fui lido . 

Paimira , cd io baciammo il luolo; e poi 
Incominciai a chiamare il padre mio. 

Quand’ egli inafpettato avanti agli occhi 
Ci comparve: oh Dio/ che dolce momentol 
Con che pietà afeiugò il pianto mio! 

Quanto moftrò di tema pe’ miei giorni I 
Quai moti egli eccitò d’ amor, di gioja 
Nel mio tremante feno! ambo piangeama 
Per tenerezza. Il mar, timor, periglio, 
Mendicità, tutto tutto, o Signore, 

Polì in oblio , baciando il caro Padre . 

P/r. Qual folTe il fuo contento, io ben comprendo; 
Ma avanti di partir potrò vederlo ? 

S^. Sì , cavalier ; ne]l’ indigenza fua 

L’ arco egli adopra, e ci mantiene in vita 
Colla fua caccia j io mi coiifumo in pianti , 
Veggendo, che la cura di me aggiunge 
Pelo al fuo aflTanno. A Lenno er’ io venuta 
Per ajiitarlo , e a tormentarlo io fervo • 
ElTer non può di qui lontano : vado 
£ torno in breve , e qui ve lo conduco 


SCB- 
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SCENA IV. 

PiBROi e DEMAWtB 


adj 
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P,V. V Edeftl, Amico, in lei le grazie tutte 
Scherzare , e i vezzi ? 

j)gm. SI fatto fpettacolo 

Piacer dovea , o Signor , agli occhj voftri ; 
Ma voi penfar dovete a i Greci* é a Troja. 
F»V; Venti Rè Elena amaro; Ella per tanto 
Meritava pluttofto odio** e difprezzo • 

Sofia a fua beltà congiunge i vezzi 
Dell’ innocenza : udifti come in mezzo 
Al tenero racconto degli affanni 
Del proprio Padre* la virtude amabile 
Trafparia del fuo cuor ? Nel rimirare 
11 fuo duol , le fue lagrime* il rolTorc , 

Per ottener pietà dagli occhi fuoi 
La forte defiai di Filottete • 

Che fentimenti fon quelli * 0 Signore? 

Pir. Di pietà fentimenti; e forfè ancora 
A tenera amiilà grado improvifo . 

Oh. che gioja per me* fe lor buen grado 
lo condurgli poteflì or ora a Troja . 

Dfiw.A dirvi il ver. Signor, veggio lo fcogllo 
Dove va a urtar il voftro fragil core. 


- Salvate noi piuttofto; altro penfiero 


^ % -He»? 


Non 
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Non vi convien. Ohimè ! didefo è il braccio 
Del Ciel foyra di noi; tutta I’ armata 
Greca fente il fuo sdegno: ai Guerrier prodi 
Poco importa la vita; ma d’infamia 
Coperti noi la perderemmo. Dunque 
Altra fpeme non v’è; o Filottete 
Rendeteci} o fi và tutti a perire. 

P/r. Ei viene. 


SCENA V. 

FiUttbti, Piano, Sofia, Paimira, e Dimakti . 


P/r. 

F/7. 


P/f. 

Uh 


, ' ® qual precella 

Vi fpinfe in quefte rive? Anzi qual faufia 
Sorte a Leiino vi mena? il voftro afpetto 
Par che addolcifca in parte i mali miei. 

Io rendo grazie al Ciel, che in voi mi fvela 
In quello fuolo Ercole, e Filottete. 

Altro la me non vedete fe non l’ira * 
De’ Numi, e 1’ odio, ed il furor de’ Greci. 
Ma celar vi dovrei 1’ orror dovuto 
A i federati Atridi. 

II Voftro oltraggio 

Quanto voi ftelTo io femo. Or via parlate. 
Ardo di sdegno quando io penfo all’ arte 
Nera, con cui feguendo il Jvir furore 
la quefta terra 


Atto Phim* loj 
Mi condaffe, e lafciom^n; in braccio ai fjniio. 
O mio orribil fvegliari o di funefto ? 

Spiegate voi il mio duo!» il mio rancoccy 
Quando vidi del mar T onda fonante 
Fender la Nave fua con faufto \^to . 

Tutti i mollri di Nereo alle mie grida 
Accorfer paurofi; e 1* orror tutto 
Si prefentò di quello ermo deferto 
Agl’ cechi miei ; la mia fatai ferita 
Strafeinai meco, e il duro fuol fu il Ietto 
Alle mie membra « e nutrimento il pianto • 
Potea a i miei tormenti) e alla mia vita 
Dar line il braccio mio : ma la morte 
Cedè al defir di vendicarmi) e all* tra. 
Sperai che un giorno ulcir potrei da quell* 
Inculto lido; e la necelfiti 
Madre d* induilria mi produlTe i mazzi 
Di prolungar la sfortunata vita; 

JLungi dalia crudele ingiuHa ) e ria 

Umana Ipecie ) ebbi qualche momento 

Di fatisfaaion nel mio deferto. 

ip non potei manluefar gli Arridi 

Co* beneiìz) miei ) e pur potei 

Manfuefar le belve j ma il mi* braccio 

Da frequenti rifalti indebolite 

Appena più potendo ai miei bifogni 

Somminiftrare a;ta; io già forniva 

Mancarmi la natqra ) e preparava 

La mia tomba in quaft* Antro . Allorché un core 

C guarda Stfia) 
Am- 
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Atnmirabil « d’ amor coflante fede » 

Venne a fpartir con me le mie sfottane • 
Soft» O genitor » voi dunque a me rendete 

Grazie del don « che a me dieder gli Dei 
D’ edere ai vollri piè ? perche non podb 
Colla mia vite , ahimè , farvi una forte 
Piu felice) e contenta « e di voi degna? 

Pir. Si plachino una volta i Dei « e con occhio 

a Pìlottcte 

Più benigno vi guardino; ecco Pirro 
Senfibile » e piangente a i voftri guai , 

Che lungi da quell’ Ifola 

Fi/. Voi fiete 

Pirro? Signor) voi Pirro? voi d’ Achille 
Il figlio? del mio amico il nobil germe 
Io veggio in Lenno» e riconofco tutti 
I tratti in voi di quel famofo Eroe? 

Pir. Atmen) Signor) nell’ alma mia rinaice. 

Sotto le mura d' Ilion la morte 
Mei tolfe ) e come lui tolfe gli Ajaci) 

E Patroclo. 

Fi/. E’ virtù dunque il berfaglio 

Del deftino crudele? Achille è morto? 

Oh Dei/ e fono in vita anche gli Atridi? 

E quel barbaro Ulide ancor fi gode 

De’ mici fudori il frutto? Egli è ora dunque 

Lun- 


Ajace figlio di Tehmgnet « Ajaee figlio di 
Oileoy fratelli . 
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Lungo tempo, che me(T.i troji in cenere, 
Ciafeuno ai Patrii lari i! pié rixrolfc . 
Gioifeon eflì; ed io vittimi efofa 
Di morte, cfule piango il mio dellino* 

Ma voi- iìignor, addolciilo potete, 

E rendermi alla mia bramata Patria. 

Tir, E come ì 

Sof, Ovunque avvenga, che volgiate 

I vellri palli, può di là mìo Padre 
Tornare al Regno Tuo. Ecco la meta 
De’ voti fùoi . Di quello egli vi prega. 

tir, S’ egli è cosi; Pirro dovrà condurvici. 

Non dubitate, nò. Signora, tutto 

II mio foccorlb fìa per voi. Ah quanti 
Dritti acquiftati avete fui mit cuore! 
Partiamo adunque. 

F//« Oh Dei ! fento eh’ io moro . 

Cjitde in un maOo} 

Tir, Qual improvifb accelTo, quale orrore 
S’ impadronifee di vollr* Alma? 

Fi/. O Cielo! 

Tir, Voi piangete, e chiedete aita al Cielo? 
Negli occhj vollri è dipinto il dolore 
Che folFrite, 0 Signor/ 

^of, O Padre mio! 

Strappatemi dal fen piuttollo, o Dei, 

Quell’ anima infelice, e fopra il capo 
Mio cada l’ ira vollra, e rilparmiatc 
A lui quelli fupplizi* 



aoS F I LOTTBTE 

F;;. Pirro, i miei (a Pirro') 

Tormenti In voi non cangino configlio . 
tir» La pietà che ho di voi non mi permette 
Di lafciatvi qui folo . 

F/L Sì: potrei.-. Cftrafcinanioji) \ 

Con voi*.. Ma via; vediam di andare al lido. 

Nò: reftiamo; il velen gonfia, e Tibolle- 
Sif. Voi vedete. Signor, qual fia T orrore ( a Pirro) 
Della fua forte ! 

F*'/. Oh Dei ! che fuoco ardente 

Mi fcrpeggia nel feno! ah Pirro, Pirro 
Tronca col ferro quelli giorni amari ; 

Accendi il Rogo, e il cener mio conferva. 

' Sof. Rientriamo, o Gcnitor . 
tir. Che almen fia lecito 

Qva per foftentrh con Sofia. ) 

Spartir con voi, bsl^, le care, • il duolo. 


FINE 

DELL* ATTO PRIMO. 


ATTO 
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ATTO 

SCENA I. 

PlKKO • 

o H Dei ! quanta virtù vien dalla forte 
Combattuti ! che efemplo in.udito 
Di tenera amicizia! oh di terrore 
Di pietà» di lifpctto illuilri oggetti 
Un* orrida caverna» un Padre afflitto 
Da dolori» una Figlia ai Tuoi ginocchi 
Piangente il mal d‘ un Genìtor pictofo ! 

L* arme ci chiedea per finir i tormenti g 
Ella le man ftringcale » c le bagnava 
Di calde lagrime . Ah mio genitore » 

Dicea » vivete s per voi » e per m; ; 

Deb non mi abbandonate .Oh quanta 1’ alma 
Inganna» c accieca il noUro regio flato f 
Nella tenera età oro » e ricchezze 
Ai noflri occhi si efpongono;e fin l’ ombra 
De* mali ci si toglie: ci si fpiega 
Scena giuliva di felicità » 

E li cela noi fteffi a noi raedcfmi : 

Sol ci ti parla di grandezze » e onori » 

E di titoli iiiuftxi ) ed ambiatoli t 

O AU«r 
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Aliar voglùm quafi agguagliarci ai Dei: 
I'* adulazion vittime fvcntuiatc« 

Non ci si dice mai , che i Rè fon uomini 


Pravo f e Damanti 


Uanto prima verran ? d'flimulate 
Anche un momento « perche al campo armata 
Ritorci il dece . All’ abil^o il terrete 
Della miferia ( e io rendrete al mondo* J 
Felice Filottete ; ei lia d’ onori ^ 

Ricolmo» rifpettato, c trionfante* 
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III. 


F(lott 27 i> Plinto* Sofia* Palmira» 

e DtMAHTE • 


F//. R. Icuperai, Signor, forza, e coraggio : 
Partiam ... 

PJr. Per dove, o Signor? (imiArAZsars]) 

F//. Vado al lido. 

Pir. Fermate. 

Vitm Io pofTo fenza sforzo alcuno 

Andarvi ; e qual oftacolo vi arrefta, 

Hd cfttar vi fi? 

P/r. Dei! che dirolli ? a Parte 

Alma ben nata finger non si, o pub! 

Nel falir fui vafcfl chi mai vedranno ? 

S’>fm Mi par, Signor, che folplrofo, e incerto 
N’ andiate ; il caro Padre in voftre mini 
Il mio cor vi confegna* 

PiV* Che dovrà C« Partfj 

Penfar di me Sofia ? 

Flit II trillo fiato , 

In cui voi mi feorgefie, vi fi forfè 
Ripentir degli uffici gcnerofi. 

Che ufate meco ? voi virtù fegulte . 

Pir. Temo fare un delitto. C^a fe^ 

Vii» £’ gtofta cura 

O 2 Quel» 
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Quella» che t’ hà per gP infelici . B voi 
Nulla fate da cui nafca vergogna . 

Jfirt Temo i titoli ai perfidi dovuti . • • 

Sotto llion in man vi dè agli Atiidi . 

Vi;. Chip me ? 

PfV. Che dilli mai! 

Sof. O* padre mio f 

O tradimento orrendo! 

§ir. Per un poco 

Deh calmate il furor. 

F,7, Tu vuoi eh' io calmi 

11 mio furor? fu;gi di qui temerario; 

Se non temi il mio braccio almen tifpetta 
La mia miferla. In poter vuoi darmi 
De* miei nemici ? 

In voi folo è ripofta 
L* unica lor fperanza . Ancor non cadde 
Troja; 1’ affedio dura ancor; il retto 
De* Greci fotto il ferro de’ Ttojani 
E’quafi eftinto. E ancorchi d’ilio il muro 
Si fcoteffe al cader d’ Mttore eftinto» 

Che uccifo avea mio Padre ; fu pe’ Greci 
D’ Achille il fato un formidabii colpo; 

Ed ancor pid 1* Oraeoi di Calcante 

Gli percoiTe» dicendo; che non mai 

Vincer potran^ fenza che noi prefinti 

9li fettraggbiamo a morte • E* quello» o Prence» 

L* ordin del Cielo ; il lor deftin dipende 

Da voi» e da me. io pei la lor iàlute 

Di* 
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Difcendo al '^smpo ; fiate voi cotnmolTo 
Dalle grida d;’ Greci y che vi pcegano - 
D' immolar alla pubblica falute 
Un’ ingiuria privata. Anche gli Atridi 
Dolorofi» e pentiti il voftro arrivo 
Arpettano « e vorrian con nuovi onori » 

B prem) fcancellire il fallo antico. 

FU» Alfin gli Dei volfer occhi pietoli 

Sull’ innocenza mìa, e mi dan campo 
Di far le mie vendette. Inutilmente 
Voi vi sforzate : lo non andrò giammai 
Degli Atridi a foccorfo . B che non feci 
Per fervir quei fleali ? lo notte y e giotn» 
Pugnai per lor: guardatemi y e vedrete 
Qual frutto ne cavai. Ora volete 
Che in cambio di punirli di una trama 
Fatta contra di mey gli premjy e inalzi 
Un Trofeo all’ ambizion y e gloria loro? 

£ che aprendo di Pergamo le porte 
Alla lor voglia y di ricchezze y e onori 
lo gli ricopra ? Ah Dei y vindici Dei 5 
Sopra il lor capo la voftr’ ira piova y 
Che il timor y che la morte i paffi loro 
Sieguan tuttor ; e fin dopo le ceneri 
L* obbrobrio gli ticuopra y e la vergogna 
Voi mi rendete y o Dei y della lor pena 
Arbitro f agguagli y fe si pub y il ruppiizio 
La loro iniquitiy e 1’ odio mio. 

Ecce quel cAc dii dee Pirro agli Atridi* 

O f tir» 
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Ói4^ Fi t.'TTET* 

!*(>• Kon fapiei Icr portar ilmil rifiuto: 

Ma voi ( Signor » potrefle un grave colpa 
Portare all* filma lor. Pii) da vicino 
Gite a veder la lor confufioie g 
A veder y^gamennone piegarli 
Al piedi voftri , e la giufla ignominia 
Sentir> di non dover fe non a voi 
£ l’ onor, e la vita. Non potreiie 
Meglio adirarvi. Ma fenza di voi 
Se parte Pirro, il deftin volito fìst 
Pi il che infelice; quello ermo terrena 
Sari la volita tomba, del famofo 
s. Filottete la tomba; il qual confegna 
La fua gloria, il fuo nome a quelle Arene» 
irE innominato muor, e fenza onore • 

;; isìiAh! Signor, o chi v’ama, o chi vi Iprexza 
^oiiDiooenticate pur» parli l’onore» 
Rkeirdaltevi folo chi voi liete. 
iioProde Guerrier non mette in dubbio, quale 
I l'Debba elTcr la fua morte .* in un* Armata, 
«Sotto mura alTalite, in mezzo al fuoco, 
oioFra *1 fangue, c fralle grida ei dee morire, 
F//r S) appunto; io fon colui che fi rilcuote. 
Che teme in campo armi, perìgli, c morte? 
Gran Deif come un otribil niollro, e coma 
V y!" Abbotti to dal Ciel, e al fuolo tlbló 
Mi trattarono i Greci f 

Io credo giullo 
Il vollro amaro duol ; ma un militate 

Gì» 
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Giuramento facefte; egllf malgrado 
Voftroj vi tien femprc legato/ 
fif. Io rompo 

Un giuramento tal, che i Greci iflcfli 
Ha nno obliato. L’ equirì, 1* onore 
Me ne libera; amor formcllo, e l’odio 
Ora lo fcioglie. E che cofa è la guerra 
Ove correr ci fecer? ove ancor-» 

Si oftlnano a perir cot liti Regi? 

Vano impegno» ridicola cagione. 

Tutta la Grecia Aride, e ridomanda 
Elena; o gran vergogni per i Greci* 

O maggior pe* Trojani' il ritenerla! 

Eh lafciamo. Signor* andar si pazza 
Frivola Guerra* indegna de’ Campioni 
Che vi Tpargono il fangue. A pi A alte itnprclìt 
Rivolgiamo il penfìer. Del loro errore 
Facciamo ravveder quei Kè* che invano 
Si oftinan folto Troja*' 
flf. Vuol comtiattere 

Pirro appunto davanti a queftì Ke • 

Quefta Guerra lo infiamma} e fe cotanti 
llluAri teftimonj ei non avefle* 

Lo infiammerebbe meit. Io pugnerovvl 
Sull' cfcrripio di un Padre Eroe; vedtovvi 
Il vcoerandfl» Aio fcpolcro: ai colpi 
Della mia fpada avrà prefente l’ ombra 
Impcrtcrrit*/ e i guardi fuoi feroci 
folte nanne il mie braccio* e il mie valore. 

\ O 4 ®ÌB« 
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Giudicherà mio Padre, fe foftenso 
Degnamente il fuo poDu. E s’ io non facci* 
Quei eh’ egli osò dì far, 1’ ineforabiie 
M;a virtil potrà ben rimproverarmi, 
p;/ l-'riché di gloria fe cotanto vago 

S-'ete, di palme a parte, c dell’onore 
Ag-mennon volete? Andiam piuttoilo 
Ai irlorfi da noi; e fotto i propr| 

Segni corn:’mo a Troja: abbandoniamo 
i^ucll’ ingrato, che prello fia coftretto 
A tit’r rfi con vergogna, e duolo. * 

A> !or fenza tasdar, raduneremo 
Un’ Armata da noi ; confina a i voilri 
Stati il mio Regno; io d’ avervi per duce 
N' n ricufo: il mio Alcide voi farete 
Nell’onorata imprefa ai primi afTaltii 
Deboli da un a edio di nov* anni 
1 1 romani, refider non potranno 
Ai valor velcro, e ai mio* E’ quello il modo 
I i arr var in un pafTo al grado eflrerao 
De ! Eroifmo. Andiam, Signor; faremo 
In ire meli noi due, quel che non feppero 
F' re in nov’ anni venti Regi infieme. forte. 
P/r. In progetto si audace io riconofeo 

il compagno d’ Alcide, lo del fuo fuoco 
Accend r g à mì fento il core; un dubbio 
Per tanto intorbidar potria ... .Ma lènto 
Qualcun che Ticn* rientiiam* 

SCI- 
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S € E N A IV. 


Dim&mti . 

Atria infelice > 

Quelli due Rey che falvac ti poteano 
Van di concerto*. •• 

SCESA r. 

Umili § Dimamti* 

Dm» TT Ulto ha Pirro meffo 

In ifcompiglio . 

UJL Dietro a quelle rupi 

Tutto intefero i Greci . 

Def». Una congiura 

Empiat rublime par di Pirro agli occhj 
Lo tenta lo fplendor di un bel progetto; 
Tanto pid| che il lor braccio è forte a&! 
Per efeguirlo. 

Vlh Se di unirli infierae 

Contri la patria ofaffer non godranno 
Del frutto di lor traitie . I Greci nollri 
Sapran punire i neri lor dlfegni: 

Pronti (àrannt a trapalarli il feno 

Gen* 
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Cento pugnali. 11 braccio lor fermai 
Che gii fcendca fopra di quelli per Adi. 

E il lor core implacabile non chiude* 

E non rcfpira altro cho rabbia* e morte. 

Dam.Temo Pirro* e di lui nu’la mi fido* 

UW. Avrcfti tu fcoperto ?.. .. 

Dent, Ama SoAa. 

Vii. Che mi dici Demantc ? oh nuovo oracolo! 

Dem.U amor da un guardo fol nafce fovente: 

£* impetuofo Pirro $ egli é in quegli anni* 
In cui ben volenticr si vi all' incontro 
Di il dolce fervaggio; ha mille vezzi 
La Princfpeda* Pirro n* è ferito j 
In dubbio non fateile* fé veduta 
Avelie come me quel primo incontro 
^ Degli occhi (oro ; e quale fcolTa al core 
Egli Tenti * quando la bella in pianto 
Comparve avanti a lui . Oh Dei * il fuo duolo 
Quanto lo afflilTet la nalcenfe fiamma 
Fé* un rapido progreflfo nel fuo coref 
Ahi quanto nel fentirfi arder godei! 

Vii» Ah tu mi fai tremar « lo temo meno 
L* ira di Filottete * che i lamenti 
D* una inquieta amante* che aderendo 
All* infleflibil cor di un Genitore * 

Per Pirro incatenar * mettrl con arte 
In ufo i pianti fuoi. Quella polTanza* 

Che ritrova un Campion nell' Armi « trova 
Molle lagrime Tue Donzella amante * 

Udiam 
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Udiam di Greci noftri qual ripofo 
Si deè pone a un amor » ch’arder puhtntto< 

FINI 

drll* atto sbgondo* 
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SCENA I. 

Uussi • 0 Demìimti. 

un. Egglo tutta perir i Denunte. PIrra» 

( »0» un foglio in mano ) 
La Patria» Fllottete» i Greci itati. , 
Quelli vogliono al campo ilrafcinarlo 
O vivo » o morto ; la fentenza unanime 
E’ qui legnata ; fé renile ancora 
Vogliono il fangue fuo cfUrpare» e in feno 
Fin della figlia II ferro fpinger; quella 
Infame fcena condurrallo a morte . 

J)em. Ma Pirro non vedrl fenza ribrezzo 
SaciiiicaE la Principefla. 

Un* Io vado 

A efaminar lino a qual grado giunga 
La fua fiamma per lei; e scegli ardifco 
Con facrilega man dar loro ajuto» 

Sul fuo capo cadrà l'ira de* Greci. 

Egli è cagion della comun rovina , 

Con noi dunque petilèa. O del» che giojz 
Avrei dei fuo peatizi sa» a* egli chiude 

Le 
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Le orecchie al m<o parlar, come faU’arlo? 
J)em»L» reiiftenza fua non può sfuggire 
La vendetta de* Greci; e Filottete 
E* da lor circondato in ogni parte* 

scena II. 

UuiSE, Pirro, r DtMAHri. 


un. Uopo è partir. Signor, verfb 1’ Armata 
Di già quali confunta; perchè in Lenno 
Più far dimora inutilmente ? E’ meglio 
Soccorrer ne’ perigli i Greci amici. 

P/r. Venimmo dunque per partir ? sù quelli 
Lidi abbandoneremo Filottete r 
Uti. Come condurlo, fc voi non volete ? 

¥tr. Io? 

un. Voi . 

V'inganna Demante. Avvllàto 
Io ve lo avea, che avendo un cuor lineerò, 

10 non potea dillimular; veggendo 
Filottete dolente il cuor gli aperli; 

11 fuo fupplizio, e i fieri fuol tormenti 
Intenerir poteano UliflTe ancora. 

un. Sò compatire i sfortunati anch'io: 

Ma fopra noi ha dritti più importanti 
E la Patria, e lo flato. Hanno commelfà 
A noi la lor falute i Rè di Grecia ; 


Chiù- 
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Chiuder fì d’ uopo gli occh; a quel che oppoatA 
Agli intereflì lor; l’odiot Tamorey 
11 fangue» 1’ amicizia, i lai, i cordogl; 

Farci dimenticar non debbor. mai 
Il dover nollro. Un miniftro agli Dei 
Fatto fimi] fentlr non dee, com* eili, 

Delle pafiìoni i moti» 

P;r» Voi nomate 

Paflione la pietà piìl generofa» 

Che ama, e rifpctta la vlrtude opprefTa? 

TJtU Nomo paflione una pietade ingiufta. 

Nata Ibi dall* amore. 

P/r. £ quando amafli. 

Signor, r amor non è un delitto. 

Vìi» Mcrta 

La nollra liima certo anche 1* amore. 

Che inalza l’alma, ed ai dover la piega 
Del proprio flato , e non 1’ attofea, o acdcca. 
Egli è fublime allora, e da celefle 
Origin nafee ; in Clel di fìmigliante 
Amor godono i Dei . Ma quando ei lega 
Golia benda il dover ai pié d* iaftabile 
Donna; ne* cuori generoli ifpìra 
Sol debolezza; e fotto duro giogo 
11 lor coraggio avvince; c fé la gloria. 

La Patria, i fidi, e i dritti facrofànti 
Obbliac fà, è un delitto allor 1* amore . 

P/r. Achille amò, e non fi\ men gloriofo 
11 nome Tuo; aè men fervi lo flato. 

un» 
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JJ//. Certo, atn?> Deid niia. Teti per torlo 
Al fuo deftino , quefto freno imporre 
Voleva al Tuo valor ; ma non si torto 
Feci rifplender 1’ arm- agli occhi funi, 

Che amor fprezzò , e con veloce piffb 
Corfe alla pugna , ancorché ei forte certo 
Di trovarvi la morte. Voi, che vittoria 
Vi dovete trovare , ancor incerto 
Dubitate ? . . . . La gloria pid non ama 
11 mio Pirro . 

P/r. A gran tcrto fofpettate 

Di Pirro • ^ 

UH, Perche dunque vani sforzi 

Adoperate ? Io già conofeo artai 
Di Fiiottete il fiero cuore ; indarno 
Sperate , che ragion porta piegarlo . 

P/V. La collera é veloce, e ha moti incerti; 

Chi sà ? ceder forfè potrà . 

Vii, Eh Pirro , 

So quel che vi confìglia Fiiottete . 

• P/r. il mio orgoglio rigetta i fuoi configli. 

1 radir non voglio lui per voi , nè i Greci 
Per lui , nè all* Ira fua rendermi fervo • 
un. Come ? voi non ci fate differenza ? 

Potrà mai Fiiottete , e la fua caufa 
Concorrere co’ Greci? Favorire 
Un crudel Cittadino, a lor nemico 
Pili che fe Trojan forte ? non vi duole 
Che peiifcan gli amici rinfeirati- 
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Nelle Trinclcre , e languidi « e tremanti 
Di noftra aflTenza ? Odo che grida il fanguc 
De* miei concittadini» e colà corro* 

Ove mi chiama la Patria In periglio. 

Se non pofTo impedir la fua ruina, 

, Morrò almanco con lei ; e mentre Pirro 
Se nc ftà qui tranquilla, io rae n’andrò. 

Sul fepolcro n’andrò a cader di Achille. 
PfV. Ah nói a me tocca.*.. 
yiì. Il d), che fu ferito, 

Vcggendolo i Trojan cadere al fuolo, 

Gorfero in folla furiofl, e ognuno 
Si difputò della fua vita il reflo . 
lo vi accorfi, e gli feci del mio corpo 
Un’ argine, e frenai il lor furore . 

Senza badar al fangue, ch’io verfava. 

Lo caricai fulle mie fpalle , e al campo 
Lo ricondulfi colla fpada in mano . 

Allorch’ ei vide il pianto mio ; nafcondì. 
Caro amico, mi dlfle» il duolo, e lafciami 
Me*rire infra lo ftrepito dell’ Armi . 

Per tuo mezzo io refpiro anche un iflantc 
In libertà ; nè temo il grave affronto 
Che ad Ettor feci, "'■o rivali. 

Riconofca il mio Pirro i tuoi fervigj; 

A lui Padre tu fu» egli *’tc figlio. 

Qiie- 

Strm/cinò Jl fuo corpo atttccato al carro fot' 
to lo mura di Ircja* 
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Quefti i Tuoi voti tury. gli ultimi voti/ 

Gli avete voi accompliti? Io affrontai 
I Tuoi nemici} e voi al ler furore 
F.fponete il mio fàngue; io lo foftennif 
E voi mi abbandonate; io gli làlvai 
L* onor « e voi or mi togliete il mio . 

P/V. Signor» vi degglo ancor .di più di quello 
Che vi dovette il padre mio . Voi il lume 
•Rendete agli occhj miei . Ahimè! d’ amore 
lo non conobbi ancor la forza; ei parla 
La prima volta al mio innocente core» 

Non ho làputo effer di me padrona» 
Sciolgono i vollri detti il duro laccio» 

Che mi circonda: rinunzio all’amore» 
Detefto le fuc fiamme 

UIh ^ Altro non Voglio 

Che ricondurvi al mio vafcello. 

Wr. ' Io vengo. 

^ C £ N il Ilb ^ 


Ulibh» P»bo» Sona» * Dimamti. 
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X-i Evatemi un Ibf^tto. C* P»Vro.) 
-• Andiam» Signore; 

Ce P/rre.^ 

Fuggiam la fua pretènza. 

P**”* ' Una importante 

Cfttendo u» pijft ptr partirf'} 

9 Ra-. 
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Ragion mi aforza a lafeiarvi^ o Signora . 

S«/. Non Signore; afcpltatemir rifiuto 

CfermanM»,) 

Ingiuftp ofi:uiprebbe il voftro onore « 

Ed io porre* accofarvi ^ella fcaudp 
La più infame f 

UVu Pepfate pi Qtec], ai quali 

* ( § Pirr» 

Efiec Duce povere » 

PiV, Pal mio fianco fa 

Non partite, p Signor; non vi conofce 
S' fia. [a So^] E quale è dunque quel fprpettP 
Pi cui chiarir voi yi yoletef 
So/. jlntornp 

A quefta grotta io yidi pur pr* pr» 

* Soldati afcofi con patene, ed armi'. 

Che vuol dir ciò, o Signor? forfè rafièdip. 
A noi fi pone? e a nuove infidie aneoia 
Sd efpofto il Padre m>o? 
p,V. Un tal fpfpettop 

Mia bella, diifipar fenza di mc 
Filottete potria . Da lui cercate 
Qual forte egli deftipi ai Greci fuoi; 

E decidrete allor da quali infidie 
Egli i attorniato . * 

S^. Ah! Signor, fietp nobile^ 

E generofo; a vergognofe frodi 
Non vi abbaflate; voi eompaflioaate 
Di Filottete 1* infelice forte; 

IP 
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10 ne fentiva al cor gii una fegreta 
Dolcezza ; or quefto Eroe fra rupi afcofe 

*1 Ne’ pur trovar potri ficuro asilo ? 

Le fiere ifteflèy che in quefto deferto 
Fanno foggiornot tacite» e tranquille 
Menano i giorni in calma entro le! tanè 
Loro» e fi godon pure un dolce Tonno» 

- Al mio inftlicc Padre» confinato , 

Con loro» non (irà dunque permeilo 
Vivere in pace, c rcfpirar con»’ effe? 
pir» Ferfuadetelo voi a dare a;ta 

Alla Grecia» e vedrete i Tuoi furor! 

Tutti cangiarfi in tenerezza» e amore» 

I La gloria di un gran nome ahi quanto colla 

Ad un Eroe! fembra il maggior de’ mali 
Agli occhi Tuoi una (offerta ingiuria» 

E come mai potea non rifentirla 
Mio Padre ? come efiger l’ imponibile 
Potrei da lui ? puot’ egli in un momento 
Amare i Tuoi nemici» e l’ ira fua 
Calmar nel cuor da si gran tempo impreffa? > 
Datemi qualche giorno perch’ io poffa 
r entar quel core» e a poco a 'poco ilciorre 
Quell’ odio che rinfiamma. Se mi affretto 
Troppo all’ ufficio, ei forfè penfcrebbe 
Che incominciaffe a pefarmi il Tuo male » 

K’ mio padre il tefor, la gio;a mia» 

11 mio foftegno; e l’ onor di fèxvirlo 
Mi è più cavo di un trono: e più infelice 

P a Egli 
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£^ 1: è) più dtvo afcoiidef quell’ aifanns 
Che mi' conlutoa chetamente il core . 

Io (bn la Tua famiglia; io tengo il luogo 

Di fudditi» e di amici; Alleggerire 

Chi potrebbe il liia duol « fé non fui figlia ? 

fTH. Voiféntitei Signor ; fi chiede tempo ( a Pirro) 
A chi può appena accordar un iftante. 

Quando il fulmine in man gli Dei minacciano » 
Quando il fiagel pende fui nofiro capo • 
Quando 1’ Oraeoi preme « voi potrete 
Digerire un momento . 

Sefj- O Padre miot 

Tu Tei perduto 1 Io veggio ornai , che Piirot 
Sprezaando i pr eghi miei j mille prepara 
Per me tormenti » e orrori . 

P/r. h crederete £ « S*fia ] 

Che Pirro .... 

Hofi, Sì crudele • io tutto credo. 

Ma mettendo mio Padre al fier cimento • 

' Sperate voi calmarlo? 11 fuo defi no 
Vi fé dunque fcordai , chi egii èf farebbe 
Forfè a’ voftr* occhi un milèrabl fervo? 
LalTa me ! fù giù un tempo egli 1' appoggio 
Degli infelici ; e dalie imptefe fue 
Trafle follievo 1* univerfo tutto ; 

Per premio or non riceve altro che obbrobrio 
hd onta: in lui mefehino si avvilifce 
La maefiù del Trono ; e a i funi infortuni 
Si aggiunge efilio » povertade, infulti >..» 

Ah 
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Ah f Signor deh lafcnte al mlt^ dolor» 

Di respirar almeno il tempo . Aita 
Se mi secate voit vado a bagnarlo 
Colle lagriine mie ; e poi il mio fìngue 
Alle voftr* armi sitibonde ofriifeo* 

P^. Voi morite ) a Signora ! ah che piuttofto 
Cada il Ciei»- s' Vpra il fuol». .. 

Uiu Voi fcelto lieto 

C a, P/>r# y 

Dagli Dei per falvar la Patria Vbftra ; 

Voi la tradite t fe Sofia.fegaite . 

So/J. Voi elUnguete m'lui pietade ,c onore, [a 17/«^X 
UH. in lui r n^fcer la gloria avita . ( J 

Se, 5. Giudei lo rendono i vofUi configli . C <*■ U.iJTe y 
UH. i fuoi configli ammollifcono un cuore . [a Pirr»^ 
Venite y e trionfate aiicife di i^uefio 
Nuovo nemico t gemebonda alpettavK 
La Patria. 

Si^* H Padi» mi» v’ implora- , o- Pirro ;; 

( a Virro y 

Egli d iafidiato f e nè pur fe gli ialcia 
L* onor della difiefa f i lacci i ferii 
Son preparati centra lui > e potrei» 

Approvar » e nutrir pcnfiet si b-lfi f 
Fir. O Uci ! dove mi volgeiòr jp*»rd» Softa ion- fiamnlv 
Ai core i detti luei f penetian 1’ amia , 

E 1’ amore y e 1’ onui lan lega inlicmc • 
bove dove il pcnga»...r ^ 

WIU C * Alt doro andate P 

F A 
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9 ir, C Toìt»nde/i a XJiiJpi imharm%tat 0 ) 

[poi a So/fa ] 

Io TÒ . . . Ma voi piaasete ?. .. O bella io và 
Al voftio Genitor. 

S C E Jf A IV. 

Vai»! » e DiHA«n 

|f7i« F Olici tu credi 

Servir colloro i o Tamor tuo; ma perdi 
To Aedo f 0 poni U colmo a i loco alTanm « 

0 1KB 

DELL* ATTO TERZO; t 
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S C É A U 

SoriA i t F’almìka^ 

Se/*. H A beli Viito mitf Padre i Greci arditi 
Venir per arredarlo ; ma il foccorro 
Di Pirro ei non ha vido - Senza lui 
Era egli in preda dei crudeli. Antica, 

Ei dice, Che nti adora ; itn tal linguaggio 
E* per nte in ^ueda tetra nuovo adatto . 
lo intpallidia, arroflia di tanto in tanto 
E appena ofava di predati! orecchia ; 

E pure il core io liti fentia Contento. 

Quel ch*ei fa per mio padre, non (aria, 
Palnira, forfè la ragion ch’io l^anlo? 

Po/a E perchè non pofa* io laléiarvi ognora 
Meli* ignoranza di «luatit* abhian forza ' 
Cotedl occhi vezZofi ad infianUUare 
Un cuor gentil ? bella, non vi fidate 
A lor, Ye non tremando « 

Entto dell* alma 

Scolpiti fian da lungo <empo i Vodri 
• Savi configli ; ahimel queda bellezza, * 
Quedi vezzi al rari, di cui il fedo 

P 4 Taif 


*J1 FlLSTTfTK 

Tanto fi gloria, e rendoifo orgogirofo. 

Se da virtA non fono accomp^natì. 

Sono un dono del del troppo funeifor 
P«/. Voi regnate nel cuor di Pirro» o bella» 
Armatevi di un nobile rigore. 

SCENA ir. 

FlLOtTETI» SOIU» 9 pAtMIRA. 

Fi/. N ON Tob* io Filottetc? e dovrò dunque 

(armata di art9t fr*€tt$ t pugnale) 
Vivere a voglia de* nemici miei? 

Non vidi or oc i ferri» che minacciane 
Servaggio, ed onta? ftralcinarmi ai piedi 
D* Agamennone vuolfil io che la terra 
Feci tremar col braccio» da qui avanti 
Infame filila polvere ... Ah mia figlia» 

Salva 1* onor d’ un infelice Padx'el 
Farò tutto per voi ; pel voftro cape 
Vel giuro; comandate pur. 

Ti*;. Delitto 

•cave non è agli occhi tuoi» la vita 
Ptcfcfitc all* onor ? 

Scf. B chi ne dubita ? 

F«7. «Prendi quello pugnai • 

Se6 Son pronta a tutte» 

eie m$nt «//« tìntela^ 
Qm 
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Or che fai dcggio? 

F,7. Ma guardati, o figlia,. 

Che una Indegna pietà poi non tradifea 
La fidanza, che ho in te. Viflfi com’ Ercole» 
Come lui vu6 morir. L*efempio fuo 
Sarà per me una legge . Se il mio onore 
Ti è caro, vetun grido, verun pianto, 

Punti fofpiri vergognofi. 

Stf. O Padre! 

F/7. 11 relen che mi opprime al debil corpo 
Potrebbe in quello dì dar qualche alTalto;. 

Di un tal momer.ro infaurfto r Greci forfè 
Potiian fcrvirli per rapirmi; fé elfi 
Tanto ofalTer davanti agli occhi tuoi 
La vittima tu dei rubarli. 

Sof. E come ? 

F;/. Il dono, che Ercol dal fuo figlio ottenne 

Per torre il Padre alP ignominia, e 'al duolo» 
A te additnando . 

So/I Quel fu. un parricidio. 

Che mai mi addimandate ? 

Vii. Il caror figlio 

Non lo negh ad Alcide. 

Stj", Io ftelTa dunque» 

Che ardirei di affrontar ben mille moni 
Per voi, avrò pallàto il mare, avrò 
. Gli abili Gioì sfoggiti, per ferbare 
II braccio mio a tanta feeteraggine? 

F;7. Tu il devi al cenno di tuo Pàdre; il devf 

Al 
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Al giuramento tuo . 

So/* Ahi so; SignoKiì 

Datemi per pietade» o pur per ira 
Prima la morte, prima che forzare 
La voftra Figlia a trucidare il Padre J 
fi7. O indifcreta pleth! dunque potrai 
Placida rimirarmi ai piè condotto 
D* Agamennone ? io veggio ahimè; eh* io veggi# 
Che nella mia dilperazion , nel mio 
Furore e Aremo appoggio non avifir 
Se non nella mia de Ara. 11 tempo fiigge$ 
Affrettiamci/ pria che il veleno ammorzi 
La collera , e difarmi il minacciante 
Braccio* aAirettiamci a fcagliar queAe frecccf 
Fatali* il di cui colpo é inevitabile? 
Incominciant da Pirro* 

Ahimè ! Signore , 
^tofttmdoU di»tr9,y 

Che fate? 

F>7* Che lènto tof Aetc voi quells 

PerAda* che fi oppone all* ira laia ì 
Tu ancor tradifei il Padre tuo? 

Se (alvo . 

Citubr9gltMtM»y 

Pirro * voi li Ivo : Bi CuAodl Ad* oca 
La voAra liberti per mezzo mio* 

Fi7* Pirro fè la congiura . E chi altro mai . 

Poteva al cor de* Tuoi dar tanto ardire? 

F«/« £i fu delTo » Signor • fu deflb quetlii . 

Ch« 
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Che obbligoUI a ritrarre il piè da noi. 

Di Tua virtù voi dubitate a torto; 

Odiarvi egli non puote f amia Sofia • 

Fi/, li t* ama? C • ) 

Sofi, Almen mel giura . 

tu. Fi t’ ama ? forge 

Nuova fpeme al mio tot ; conofco il lume 
Di fue virtudif e mortai non conofco 
Più degno di mia figlia. ..Chi puh taeglio 
Servite all* odio mio centra gl’ iniqui 
Condottieri de* Greci? Gli dirai 
Che oà tuo Padre l* amor fuo ; che approva 
Le iie fiamme } ma fe Congiunger niega 
. Il fuo al mio voler» fiera rigetta 
La fua fe » la fua man* 

Se/i. *0 gluM* 

Fi/* Ah mia cara Sofia ! fento con doglia 
6h* io ti fiierifico* 

So/i. E perché , Signore? 

Fih Tu le pompe del Trono ♦ e il Tron lafciafU 
Per venir a fpartit meco i miei mali* 

Le dolci cure tue» la tua pietofa 
Virtù » dimenticar quali mi han fati* 

*Gh* era infelice.* quefta tua pietà 
Dente placar gli Dei • 1* affetto tuo 
Obbliar non potrò: ma allor che parla 
La gloria» e che 1* onos mormora» * detti 
lo non afcolto più della natura* 

Tu iài raffronto ch’io foffvtfi* . • Ah figlia* 

Per- 
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Perdonami s*Io lafcio il freno al pianto; 

10 non pofTo fcoidarniene • • > . Io non po&w« 
S./. Credete voi| che a me la gloria roftra 

Sia meno a cuore P il piantOy che verfate 
" '^Mi Aracela il feno« e conofeer mi fì 
Qual dell* onor Aa il pregio . Nel vedenrl 
Ogni dì in ^eAa grotta» efaminai 

11 voAro cuore» e fé il mio non 1* agguaglia» 
Almen lo ammara» e aiTomigl.arlo ambifee 

Se a parte fui del paterno fplendore» 

Lo fono ancor del meditato affronto. 
tu, O mia Figliai o mio fanguei o quanto è dolce 
Il tinafeer in Agli» che Aen degnU 
Di noi; ma veggio Pirro; nel mi "Alo 
Mi .afeondo; tu il Aio cuor metti alle prove* 

SCENA III. 

PiRRe» Sofia» « Palmiha . 


F/r. 3 OAa» alAn dilperA s’ involato 

1 Greci armati» mered il braccio mio; 

Forfè tornar potriano in breve ; andiamtx» 
Servianci di qucA'o'ra: il padre adelTo 
Voi Arongiuiate a làtlsfarli; e Aa * 

La pubblica falvezza un dono voAro • 

A un sì giuAo motivo aggiunger lece 
Del mie cuor 1* inteselTcP eh nò» che' invan» 

Arde 
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Aide Pirro per voi: li voftri vezzi , 

Accefero un arder che non iéntite « 

Sef. Ditemi fe faria moftrarmi fchiva 
A voftri voti» fuggercndo i mezzi 
Di piacermi in cccelTo? sà mio Padre 
11 voftro amor per me; egli coafente 
Che incoroni Imeneo la voftra fede# 

Ma r;uefti dolci nodi fi dovranno 
Stringer nel regno fuo. 

PfV. Ahi, Princl^eflà* 

E perchè melcolar cotanto amaro 
A fi dolci fponfiili? Efli potrebbero, 

Farmi beato altrove ; un campo armato 
£* per due Regi una fuperba corte ; 

Ove gloria faria guida ad amore. 

téf. Affai mio Padre fi {piegò: in un campo 
Troppo rifai teria il noftro aftronto. 

Pir. Infranger dunque io debbo i giuramenti 

Ch* io feci in Sciro a Lenno ? Ai Tuoi fiendardi 
Agàmennon mi chiama: io gliel promifi; 

£ giurai vendicar l’alta querela. 

Sa/. A che giurare, ed abufar de i Dei 
Per difonorarvi ? 

p;r. Io difonorarmi? 

Sof. Quando effèr puoffì un Hrcole, è vergogna 
. £ffcre un Agamennone ; 1* oracolo 

Venti Re vi fommette; a che abbaffTarfi 
A ricever da lor legge ed impero? 

Pir. Ma la Grecia m* iroplozat cd io {pergiuro. 

Se/ 


Digitized by Coogle 



S|8 PttdTTtTI 

Ztf» Voi temete quei Duci» e'ie promeflc 
Voftre« e nulla ftinutei o Pirru, i aoftti 
Vantags)* li Padre mio tutti i fuot ftati 
V «fferilce e una Figlia, eh ! troppo debole 
Amico acquilleremmo ... I voftri accenti 
Oggimai vi diavelan; disponete 
Libero pur del voftro cuore; io rende 
Al voftro amor quei facri giuramenti 
Che ci legato inliem: cueprite ornai 
Un fuoco che mi umilia* e mi difpera . 
PiV. (Che fari mai l’amor, di cui un fol geli» 
Un guardo fol fremer mi fkf 
S$f» • Glotiofi 

Kel noftro fpeco pid che voi nel trone^ 

L* oncr ci ferviti di fcettro, e Regno» 
Andate, e noi lalciate in quefte rive 
Difabltate; la vitti! non cura, 

Teftimonl, fe non gli Dei immortali» 

Pir. Fallo i Tonor che guida Filottete. 

Qual ft da, non fperate, eh* egli lafci 
li fuo ritiro; per 1’ ultima volta 
Voi vedefte mio Padre , 

Pie. Ma la Grecia 

Non ha perduto fopra lui i fuoi dritti» 

Ah al V* intendo; sò qurl che preparano 
I voftri Greci. E* unita la mia vita, 

A quella di mio Padre; e quella mano 
Che a Pirro deftlnavalì, fra poco 
baptà abolir quelli preted dritti» 
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fìr. Che dite ? quali ptrihil! peofieti . .* 

S§f, Ciujcai al genitor, poiché la tema 
Pi UQ al$conto fl| fchianta U cor... 

• P(’r. Eh bene? 

S$f. Volle armaOi la man f^ueftpfenro* (acrcniM) 
PiV. perché 

Se giammai la voftra fquadra 
Sorprendetlo tentalTe in mezzo al {onnOf 
Per prevenir 1* ingiuria» e render vani 
I lor furori; ei v|iol che quello ferro 
|o gli fpinga in fep . "i 

P/r» Voi mia bella? e quellf 

VoAre mani addiverran parricide? 

Non s6 dove il furor potria condurmi » 

Come potrei’ vedermi dalle braccia 
Strappar il padre» e doventar lo fchemo 
De* vollri emp) foldati? ed a che giova 
A Filottetc» e a me quella mefchina 
Vita?debh’io lafciarlo in preda all’ onte? 

Un mortai fenza onpr é pn mollro orribile} 
Ognun lo aborre^ e di ognun teme il guardoa 
Che risvegliando in luì la fua vergogna 
Gli addimanda ragion di lua fiacchezza* 
PrV.^o, mia Sofia ; sì barbaro defiino 
Non é fatto per voi; all’ira fila 
lo fie/To mi ofirirb» no non vedrei» 

Né foldati né ceppi; ancor che d’ uopo 
FolTe pugnar» ed incontrar la morte* 

Sef. Ah fc in voi regna un’alma generolz 

Mi. 
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M> fisa citi qad lacci* die unlranci 
Infieme un dì. Fate ch’io debba il Padie 
All'amantef ed alzate un memento 
Gloriofo all’ Amote. li lagtimevole 
r Suo fiato voi vedete; deh peniate 
Che forte egual potria cadere in voi* 

Se gli uomini alla lor frale natura 
Jliflettefièro alquanto* avrian pietà 
Delle niiferie altrui ... Ma* o Dei ! venir* 
Veggio foldati* addio* corro a mio Padre* 
Pir* Saprò ben* io aireftac la lor baldanza* 

SCESA IV, 

UtissB* Fatao* DcMAUTa* 

" Truppa ài Sfidati m 

ìfìU u N Legno * eke arrivò or* or dal Campo « 

C • Pirro) 

Ci avvifa 9 che i Trojani confapevoli 
Dell* Oraeoi fatai * hanno voluto 
Profittar dell* aflenza noftra ; e il fuoeò 
E il ferro hanno inapiegato a vendicarli * 

Se voi non accorrete* i fier nemici .. 

La flotta brucerann* * e disfaranno 
'Ratta la Greca Armata . 
pir, O grandi Idoli; ! 

. UiU 
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U7i. D! glJ, o Signor, ie truppe più .-(yanzate , 
Dopo un fiero maccl , furon ri!p r.te ; 
Ricoveroflì il refto alle Trincee , 

Ma tutto vi rimbomba di lamenti 
E di orribili grida : vi si piange 
Ferito Menelào , e Diomede , 

S Trafimede , e di Neftore il figlio . 

PiV. Ahi quanti mali i 
mi, £ vincitor fuperbi 

Di lor vittoria , folla volita alTcnza 
Affidati, ordinar colpi più forti. 

Di gii i crudeli lian la Tomba di Achille 
Saccheggiata, e di quell’ ombra famofa 
profanato 1* Alilo , e il cener facro : 

E quell’ offa del Greco culto oggetto 
Intorno a Troja ftrafcinate , e pelle , 
Addivenute fon dei cani il giuoco . 

Pir. O giorno Ipaventofo > 

Vh, Ahimè ; fe Pirro 

Aveffe quella m-Jne i miei configli 
Afcoltato, avrian prima della pugna ' 
Veduto i Greci Filottete in campo' j| 

E la lor vita vói falvata avrefte . 

Pìf» Ah regger più non poflb ai vollri (guardi. 

Ai miei rimorfi. Si parta, e li lafcmo 
Quefte odiofe rive; io non faprei 
Più viver fenaa far le mie vendette. 
tfti. Ma Filottete alfin verri con voi * 
lir. Chi mai mi nominate! 

0. UH. 
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UH, Ei ben cercava 

D’ ìnpannarvl» 

Ifir, Egli ^ dunque neceflario 

Che ora ei venga con no P e fenza lui 
V<-ndirar non pofs’ io lo fcorno fatto 
Alia memoria di mio Padre P 

vr$, J 

Parlaron troppo chiarament<f » e l’ira 
Lor fopra noi nfuite; ancorvhé Pirro 
Fatcfle di valor prodigi, il fato 
£i vincer non potria, e i luoi deeretiv 
Di Filottete abbiam d’uopo; rapirlo 
A forza quelli armati ,, ,, 
ftr. Oh Dei! fermate» 

Chi mai ci troveranno! 

Z7/Ì. £ che? pretenda ^ 

* Pirro ancor di difenderlo P 
fir. Veruno 

Di quelli Greci ardifca alzare il braccio 
Sopra di lui . Di Arali armato, e d' ira 
£i gii afpetta a pié fermo, e la fua morte 
Deluderebbe ogni noAra fperanza* 

UH» O Dti/ qual Aa di m a Patria la (brtep 
Fir. 1 fuoi barbari fenft odio, et aborro 
Quanto potreAe voi| ma ferpendete 
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Anche un iftaate i voftri cólpi . AH* cpra 
Se non rieièo » io mi abbandono a voi « 


FINE 

DELL* ATTO Q_U ARTO. 
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S C E N A 1. 

Puro. 

H che mai oiTufcata da i tuoi neri 
Vapori r Alma mia , fotte il tuo giogo 
Non gema y o fiera ed impiacabil ira, 
Dei cuor umano il piti crude! 'i tuono 1 

-SCENA II. 

UuasE» Pirro t • Drmamti. 


P/V. N On ci è pid da fperar che quel cor ceda 
Jn favor delia Grecia . 

UH, Ex non godrà 

Dè mali noftri; leggete, leggete 

C precinta un figtxé^ 
La fentenza • che pronunaiaro i Greci, 

E che deve frà poco avete effetto . 
fìr. Forfè fel metta .. il Tuo odio , il fuo orgoglio . • « 
C l,eg^tni$ pian » , im atta iubhìof» ) 

Ma che colpa ha hofia ne* fuoi furori? 

. Dasd 
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Dar.dn in preda alia motte Filottete , 
Vendetta avrà la Patria y e non falute . 
Ir/i. Ecco il colmo di tutti i noftri mjli ! 

" « che gli ftcfll Dei del fuo patr to 

Sieno f<)btoiiy e ne fofleng^an 1* ire . 

S* ei muoc lungi dj] campo, al tempo ifle/To 
Gì facrifìca tutti, il si quel barbaro ; 

S a quello prr2so egli ama anche la morte . 
Ma pnma eh’ cir^i ogni fpeme cì tolga > 
Voglio tutto provare ; io vò vederlo . 

PiV. Voi vederlo! e che mai da s filile 
CongrelTo di ritrar fperatePa Lenito 
Non fa che UlilTe fìi; ma fa pur troppo 
Che fiete voi 1' autor d’ ogni fuo male. 
Vii, Vò vederlo, 0 Signor; al lìn che rifehio? 
La vita ? io la darei ben mille volte 
Alla Patrirt. Chi sh? forfè il mio fangue 
Calmerà l'ira Tua; lafcia ch’io vada. 

£ tu. Minerva, > palli miei conduci j 
Cedono al tuo voler i coor più duri, 

E taccion le pallìoni a te davante. 

Intenda la ragion quello guerriero. 

Per bocca mia tù parlagli, e ammollifc! 
Queir alma dura, ed allontana il turbine 
Che Ibpra i Greci mormora» e minaccia. 

Q f SC£- 
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SCENA III. 

FiLOTTBTBi UlISSB, PiRKO» SoBlA» 

Palmi KA» # Demamtb» 

Fi7. S letc voi qui» Signor; c6e non partite? 

Ca Birr»y 

Ricufan forfè i Greci di feguitvi? 

In van piegarmi voi fpcrate.. •• O Cieli» 

Che veggio ! li mio nemico» Uliffe» il perfido? 
Mi li re^ndino i’Armi* (a Sqfi^) 

U/i. Eccole» Amico. 

{^ttta la Jpada a i piedi di Fi/ofMf#.} 

Fri. Tu morrai. L* fra mia. .. . 

>C Q.“l ¥ Hot rete arrabbiata J* abbajfa per 
raccor la Jpada» P/rra» che teme non am» 
mazzi VlìjJèt piglia le mani di Eilottetep 
a l* impeàifie raccatta» 

un» Centra un guerriero 

Signor» che dilàrmato. ed umil cede? 

Fil» Non vi fermate all’ cfterior; ai.cota a Birra 
Non conofeete degli Atridi il fervo? 

Nò^ non ricerco i fìnti loro omaggi. 

^ ( Ji volge a Ulijfe») 

Per voi C o Rè crudeli ) egli fi umilia; 

Voi mi offendete ancor col pentimento 
Voltre. Del Cielo un minacciufo firaie 
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VI ftà al fianco, c U fiamma vi divora; 

Un Oraeoi vi agghiaccia il fancue; »* in mezzo 
A me, e a i Dei tim^trofi langunido 
Vedete sfolgorar la Ip-Ha ignuda. 

Quello è quel che tremar vi fà; ma andate* 
Barbari Greci; l’ira mi» fi arcrefee 
Da’ vollri prieghi; In favor vofiro nulla 
Far non Voglio, nè polfo. [a UhJTf-l ^ «« davanti 
Levamiti; e và a trovar i tuoi Compagni; 
Corri a fpartir con loro i tuoi fupplizj ; 

Penfa ne’ mali onde involto farai, 

Che il tolpo vien da me» 
tri/. Colpite pure; 

Si fazi fopfe me la voltra rabbia } 

Ma rifpettate la Patria. 

F//. Ah ficaie 1 

Sono in efilio* io non ho più patria." 

Pianfi, gridai; per me quella fù fi,rda; 

Da nove anni, che dura de’ miei mali 
La ferie, mi fi è mai moftrata Madre? 
Rimirerò in mia man la mia vendetta 
1 giufti Dei; fopra di chi cadti? 

1 Trojani mi odiaro in guerra aperta; 

1 Greci* eh’ io feguiva* congiuraro 
Coatta di me ; e quando il mio fupplisio 
Videi coltanti, aggìunfeto la fi ode 
Alla loc rabbia, c con crudele afrento 
1 traditori mi cuoprir d’iiifamia. 

Crudeli chi nu coitdufie qut ? un Trojano? 

c» 

0.4 u/i, 
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l i:. I Greci mù non vi cuoprtr d* infitmia: ' 
Gli Dei quintunque ofTcfi di lor gloria 
Non fan perdita alcunai la lor luca 
Non paté appannamento: è già una pena 
Per noi lo aver contr’ effi ofato; e in vece 
Di torre a lor la maefià» ricade 
Orli' attentato noAro in noi lo fcorno. ' 
Così gli Dei, Signor, pretto fi placano? 
Un templice pentir, umil preghiera 
Scancella il fallo, l’ ira loro ettingue, 

E il colpevole ottien perdon. Signore» 

Col perdonar fi vie» fimilc ai Dei. 

F<7. Gli Dei fon forfè men degni di applaufo» 
Quando vindici giutti il lor potere 
P.ilplendcr fanno, e di fulmini armati 
• Scuoton la terra furibondi? a quelli 
Vindici Dei raflbmigliar mi voglio. 
Snli*^ira lor mi formo, e al volito campo 
'Attìiggo il loro oracolo omicida. 

Correte sii Trojani; adoperate 
F. ferro, e fuoco; e voi morte preceda j 
Vendic’io le vottr’onte, e voi le mie. 
Ottia cada la Grecia infame . O Del» 
Salvate Pirro, e fulminate il retto. 

Fir. Partiam di qui, signor, fremo in udire 

Ijcnemmie cosi ree. In fua vendetta 
Involge tanti iliuflri Regi, e tanti | 
Greci innocenti; non confento io fola 

D’ effèr 
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D’ effer tolto ai deftìn* che tatti opprime* 
Qaefto feroce cuor laiciamo in preda 
un furor» che fcioglle le promalTe 
Ch’ io feci in fuo favor. Salvar protneffi 
E non efterminar la Grecia mia. 

H* ver che quello al povero mie core 
Coita pur troppo; ma tatto fi dtbbe 
Alla comun falute. Allontaniamci» 

H fenxa querelarci del crudele 
Oracolo» corriamo adatte imprefè. 

Folle noi *1 vincerem ; 1* onor» la Patria 
Son numi anch* elH. e maeftofi numi 

f * 

Agl* occhi miei; ì cenni lor per Pirra 
Sono augurio ficaio» e baita folo 
11 braccio mio a vendicarne i torti* 

Fi/. Sentimenti il nobili fon degni 

Del cuor di Pirro: e pur fembrar potranno 
Superflui a UlilTe» che fol me dimanda. 
Uli, D’ Agamennon » d’ Ul.fle » vi dolete 

Sempre mai, a Signor; e pur dovrebbero 
Eglino molto pid di voi dolerli . 

Sia legittimo» 0 r.6 il vollro efiglio» 
Agamennone i Dei vi d cr per duce* 

Dalle rigide leggi della (ruerra 
Vcrun può liberarvi . E poi agli efcmpli 
D’ Alcide che rifpondere potrete ? 

Voi folle a parte delle fue fatiche 
Non negherete eh’ ei forte un eroe. 

Per modello il fceglielle all’ opre vofttej 

. ^ * 
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Se il Tho prode valor in voi tinafce • 

La mai^nanimità fna ancor rinaica . 

Si maltrattato dal Tiranno d* Argo» 

H irritato da Ini» non ebbe a fchivo 
Di riconofèer gir ordini del Cielo 
D* Enrifteo nell* voci» Obediente 
Nelle Tue imprele» a (In cenno fito trifcorfe 
La terra tutta ; fcefe anche all* inferno » 

E riempi del foo nome 1* univerfo. 

Chi all* alte iitiprefe dar di virtù il nome 
Pretende fenza umanità » nè fiima 
Per le leggi » comunque il volgo il nomi» 
Anzi eh* clfete Eroe» è un uom* appena. 
Ff /. Barbaro ... « 

Ulu Non hifogn^n qui querele. 

Voi colpirete della Patria ai danni . 

Un uom t che forma un (al progetto « a mille 
Tormenti è Condannato; a i Genitori 
L* obbrobrio Tuo tifale » e palTa ai figli * 

E* il nome fuo efecrando ai cittadini ; 

Si perficgue per tutto» ed è fcaCciato 
Da tutti ; odiofo a fe medefmo» vanne 
Errando fenza amici » e fenza Dei ^ 

Orrido efempio è la Tua morto altrui» 

Del fepolcro gli vien negato il facro 
Onor ; la tetra alle Voraci belve 
11 fuo lacero corpo In preda donai 
1 Tuoi mali agitati da una écerna 
Rabbia» cercano mvan fra i morti it paflb; 

L*is- 
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L’ inferno t&efTo i forde ai gridi Tuoi ; 
Crudely fe vi di il cuor» a quello prezzo 
Vendicatevi pur» ch’io vi confento* 

So/* O Padre» allontanate idee tl aerei 
F>7. Oh che viva pittura all* ardir mio 

[a voti hajfa ia fi\ 
Oppon quello lleale/ appena io poflo 
Fidar mici. Qa voe* alta) Miléro Filottcte 
Convienfi a te il tirror ? tocca ad Uliffc 
A convincermi? oh Dei! io non dovea 
Nè pure efpormi a udirlo. 

U/i. Voi partite» (a Pìrr$) 

E hen tollo un vafcel rimanderete» 

Ch’ ei polTa ove gli aggrada trasferirli; 
Della Ibrte de* Greci edb Signore» 

Lo Ila anche di fe. Ma fopsatutto 
■Non palefate al Campo il fuo rancore» 
Rendete loro pur quelli foidati; 

Ch* io redo qui con Filottete. 

Fi/. Uliffc 

Retta predo di me ; vattene» barbaro» 

Aito di bronzo infuperabil muro 
Ci fepari per Tempre. 

U/L compagnia 

Se viver non podiam » feguitc i Greci 
Voi» e qui me Llidate . 

Fi/, Oh quanti laccj 

MI tende quello perfido! fuggiamo 
Che il pentimento fuo anche è una sete» 

( f» trt fajji ftr *ndarjent» ^ Tut« 
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Tutto mi è odiofo in Iui| fin la /ita ftima 
Ma qual xlmotfo a forza riconduce (tomay 
1 pafH miei i qual confufione han pollo 
Nell’ alma mia i Tuoi detti < io trovo appena 
I fcmi in me di quell* accefo sdegno. ••• 

Qual defìr frà fé oppofto il cor mi lacerai 
Confervatemi, o Dei* il mio furore..». 
lf/>. L* inferno folo alle lagrime, ai gridi 
Si ffloftra ineforabile; ma il Cielo 
Colla dolcezza, coir amor, col rifa 
A trionfar sd noftri cuori afpira. 

S^. Che feoto? E’ il Cicl , che mi commove, oUlifTe?.. 

(a Filottett") 

Ma il tifpetto mi arrefta, e nella bocca 
La lingua annoda, ed ofo appena alzare 
Gli occhi vexfo di voi. Deh Padre amato! 
Permettete, che voilra Figlia abbracci 

I veftri piedi, ella per voi refpira . 

Fi7. Credi tu, eh’ io diffidi del tuo cote ? 

II candor io conofeo del tuo zelo. 

Di cui si lunga efperienza io feci 

In mezzo a tante mie disgrazie . Afconderc 
Oca non devi, o raffirenare i fenfl. 

Io la cagion fin qui di troppi affanni 
Ti fui, nè mai feordar me lo potrò; 

Dentro quelli deferti orridi, infami 
Seppellita ti volli, e quali ellinfi 
Di mia famiglia la più dolce fpemef 
I 1* ira mia della mia propria liglia 

DI- 
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Diveniva il carnefice. O rimproveri 
Che mi ftraceiino il core! io debbo ornai 
O perdonare a un tratto» o pur morire. 
P»ré Perdonate, Signor, e fiate Padre, 

F/7. Sì, dono a Pirro una si cara fpofà ; 

Le fue virtiì la fan degna di lui . 

Pir. Ahi Signor voi cjm>t- i voti miei. 

F<7. II Girlo mi apre i lumi, e tutta io veggio 
D’ UlifTe la virtù; ei par mi annunzi 
La^ fin de mali miei , feguende lui 
Di Troja alle afTediate Porte, io féguo 
Vn vero Cittadino , un veto Eroe • 
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’jt SU I EMINENZjt * 

IL SIJS07S CARBÌNALS 

GIUSEPPE MARIA' 

F E R O N I* 


S OV partccV anni ehi tranjitanio io ntt hftfi 
fili contrade dell* amenijjima Valdinieujle; la Jttua* 
zioite del luogo naturalmente la curiojità fufeìtom^ 
mi dì ojjeruare^ ed ammirare infiemt la fpleniidlj^ 
Jima fallai e JiintuoJiUìmo feudo il Bellavijta all*, 

yncHtg Famiglia delP Em. f. attenente. 
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M* hfviìiti* ^pUttià pr-ftlUè jiht Wf 
Marthefe Irancefco vo/iro dtgnijjSato Gfnaanot tit 
V inefotabil morte nello Spirare dell* anno trafter» 
fo ci hà ni'Setantente fapìfó» >' 

Quali fecero la -eordìaliA ed itmofwoleaxa «• 
fata vtrfo di tntt benché totalmente incognito» da 
quel degno» e generofo Cavaliere» io non bo lingua 
bafiante a ridirlo^ talché vinto dalle di lui aderahU 

li violenze » mi veddi non Senza mio rojfore necejffi* 

1 

tato a goder feto lui non folo di quel àeliziofjjlma 
Soggiorno» ma molto maggiormente della di lui vir* 
tv.q/a amahilijjima conver fazione • 

Queft' Epoca fortunata fu cagione che ecntrat» 
ta coti io verfo lui un obbligata JinceriJtma fervi- 
tù» ed egli verfo dì me una cordialiffima Protezio- 
ne» ed amicizia» mifemminijìrò la bella Jorte di go- 
dere più volte di cotl.pregievele trattenimento» 

Una fomigliantifflma avventura mi actade an- 
che nella /aera perfona dell* Mm» V» Io neo avete 

la 
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hfartuua d! ctnofiervtife n$» pir quel d'.ftìnto gh' 

tìofo titmct che vi con/ìituì/ie uno de Luminoji Cav 

\ 

dini delia JacroJanta Bomana Chiejhy un dìfenfo' 
r* invitto del Crijììantjimot td uno cui il proprio 
meritot * lejingolari Jue dotiy e virtùt e non il ca- 
priccio della cieca fortuna hanno a fì alto gradot e 
Jiiblime po/lo meritamente inalzato» 

La Sig» Contejfa Claudia Guicciardini vojira 
dignijfima Nipote fà quella che mi procurè un sì fe» 
liete t fortunato JùcetJfo» 

Qutjia pèn dtgna GenerqJSJima Dama aecop» 
piando allo fplendor della na/ìitat td a* ricchi donì^ 
di cui abbondevo' mente l* bà la natura arricchitae 
un brio dijinvoltoe ma ferio nel tempo ftejf*% un trat» 
to facilet e Jenza dijUnzione o parzialitàt forma 
prefentemente la delizist e V amore della vojira il- 
lujire Patria Firenze. ' 

A lei debbo dunque la proteziosUt con cui voi 
cordialmente mi ajjtjiete in ogni mia qualunque 

Aa 4 
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tci^otrensat ion Jìncerltà tale ^ che fe mi i lecito 

» 

tliflo 5 rifcnte pìutto/ìo di una cordiale amicizia» 
J}( di un Patroonio . 

Qì.ijia voflra tenera» e cordial compiacenza €• 
Cgci thie um .gratitudine» della quale le mie forte 
ron Jon capaci^ ejbh mi rivanga un ìnutil deji' 

iU> l.ì . 

Hò voluto che almeno il Monda tutto» nella 
iv.id ìihtra» ( Jinctra confejjrone» in quejìi imprejfi 
foyii /arpia» quali fiano i miei dcvtri verfo di voi» 
e cutjia»e rtiun altra» i fiata V idea di prejentarvi 
tozza verfione à' una delle Commedie del più 
ù-.sn f omito» che alhiaavutogiammai l'antica Roma» 
T'gll che un tempo fu la delizia» e il piacere 
(li totffie fetne» meritava certamente ehi ne facejfe 
jrircare» e rijintir» il f^ufio» e la delicatezza di 
quello, che non farà à me aeeaduto, 

f initi nque Jia» piactjfe al cielo che tutte V opere 
di .vieJJo rkchiffimo » e lìmpidifftmo piume del Lati» 
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potejfcro vtftìrji del no/tro Tofcano lìn^uag^io» 

A riferva delle due precedenti da ne impreffey 
e delle prefenttt poche fono fra le altre diciajjttte t 
che fenza commettere un taglio ingìuriofo C ^ofa che 
tu non fiprò approvar giammai^ o Ji vero rinunzia' 
re alle facrofante leggi della modejìia Ji potejfe al 
Fntblico azzardare» 

Eppure riluce in tutte l' ifujfofpiritot lajlejfa 
leggiaJriat e l' ijìejfo artifizio di ej'primeny e dipin- , 
gere un carattere', al qual punto, non ojìante qua' 
hinque sforzo, pochi, o Ji vero nitino dei Tofeani 
nejìrì hanno faputo finora arrivare, 

E febhene la nazione Trance fe Ji dìa que/ìo 
V ,nto di ejfervi pervenuta , ojfervo pero che annofe- 
guita una imitazione del rutto fervile dijuefio iu' 
tcre,o non Ji fono vergognati di tradurlo intera' 

mente, col adattarlo al laro fenario, cofa più per- 

* 

denaiile della prima, come i appunto P 4m irrione 

del Moliere, e come fi può ojfervare neìP altre C om~ 

medie 


t* 

medie dell' ijìejpt Autore» 

Io non pqff^y ni devo tejfor qut di prefinte' un 
Elogio al Principe de i comici Romani * giacchi da 
chiunque non Jia totalmente Foreftioro nella Filo- 
logia t fono noti a bajìaaza i di lui carattetìt o 
pregio^ e che fi pojjfono facilmente rifoontrare ve i 
tritici sì anticbit che modervit che ne hanno ragion 
nato t i di cui Jentimenti tanto rapporto a fueftot 
che a qualunque altro accreditato ferittore furono 
eombinatif e mefii infieme dal celebre Ingtefe Tom- 
eaafo Pope Shunt nella fisa opera intitolata ~ Cen» 
fura celebriorum AuSforum, 

Solo avvertirò che per confefione dell' Autore 
medefimot quefie Commedie fono pure^ e pureverfio- 
ni di forittorif che la barbarie dei tempi ci hà rapi- 
ter onde non pojfiamo avere il contento di farne il 
rìjcontrot come ì accaduta all* Elegia di Catullo tra- 
dotta da Callimaco t il che Jemp re piti comprova 

thè alla Gretiar Madre felice di tutte hfoenze,fi deb-^, 

bona 
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hon» i lumtt e princìpj, d$* ^ualì fin ora goit^t Ji 
ftrve fuaji eòe il Mondo tutto . 

Ojfervo di più tbe ne ì Corniti^ le di cui opere 
in Greca favella fona fino a noi pervenute tbe fi 
riducono ad Arijiofanef e Mtnandrot in ninna can»> 
media di ejfi-ji rtico^tra un foto pajfot tbe fembri 
e adottatOf o immitato 'helle commedie di flauto» 

Mi fia lecito adejjfb il dir' gualchi tofa in 
prt^ofito di fuejìa mia verjioae » tbe io hò f onore 
di tributare % e tonfagrare al merita delP E. V. 

Dirò impertant» » tbe bo io eereato di Jiare 
il pii ebe mi i fiato pojfibile non già letteralmente % 
perchè ciò repugnava alprccetto del gran Liriaa^ ueC 
vtrbum verbo curahh reddere fidue intttpret sr Ma 
almeno a finto in modo tale ) ebe quefio non alteraci 
il primo feniitnento delP Autore, tofa invero poto 
ojfervata da alcuni traduttori t quali fi pigliano la 
libertà dì fare delle Taredie » « girando attorno al J 

medtfimo fentimento y tratformarh in tutP altro 

a 



di qutl’o f che fe bà projinto quello thè l» 

tompofe . 

Dajimll taccia nen vd ejintt l' Aujularia 
di qurfto i/ìcjjo Autore trafportatl in versi Jcìolii 
lofcani dal Celebre Signore Cavaliere Lorenz» 
Cuazzeji ( e puhlicata fenza Te/ì» in irezzo , ma poi 
rìjlampata con effb in fuarto grande in Tifanti tp6t, 

E per vero dire in opere di fom’glìante nata- 
ray y» dthbe un immortai lode all' Inclito Abbate 
Antonio Maria Salviniy nelle di lui /puaji infinite 
Iraduzioniy che ci ha lafdatoy pirla Jempre l' Au- 
tore medefimoy che le ha cempoftoy e tlò a tal fegno, 
che da alcuni quejì' ijìejfo gli i flato arrecato a di • 
fetta. 

Ma [emhrami ora mai di avere oJtrepafati i 
Umtti prefcritù ad una ftmpìice prefazìoney o fa 
Lettera proemi.tìey e che abufand» nel tempo mule- 
fmo rii quella troppo bontà « e fojferenza, della qua- 
le Em. V. mi onorai fa tempo amai che iopo»- 
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ga fine • qatfte mie male aeeenate fatile. 

Inulta più mi ttfiay Je non chi di pregarvi « 
perdonare V ardite di qnefta mia debole, e tenuijfi. 
ma offerta, procedente da chi non può di più, come 
vorrebbe tributarvi, afftcurandavi nel tempo medefi, 
ma, che ninno più di me vìve al Mondo all' Em, 
V, più obbligato, ni maggiormente confida nel vo» 
firo Autorevole Putrecinio, al auale io umi Intento 
mi raccomando • 

Di V. Em, 


ifmil. oi ObbU 

AKastitsM Atriccxtt 

IN. 
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JF XP pnf* »» (ruerts i* iff’one un figliò t 
E l* altro di fuattr* anni un fuggitivo 
Servo vendi; per ratquiftare intanto 
Il Padre il Figlio Jchiavo da' nemici » 
Optanti fchiivi più puS aequiftar procura % 
E fra quefti comprò già adulto il Figlio % 
Che dal fervo % bambin gli fù involato» 
Que/ìot eon il Padron col qual venduto 
Era fiato » baratta vefii , e nome • 

E gli fì racquiftar la libertà, 

Vien' fcoperto l' inganno y EJfo ne paga 
Eigorofa la pena « ma ritorna 
Intanto il fuo Padron col figlio /chiavo 9 
E in fimil guifa il Padre riconofct 
Ancot P altrpt tXie prima avca perduto • 


PRO. 
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S C E K A h 

E»à\uuo Parasito« 

trg. I O lon chiamato dada Gìnventil 
La Cicisbea della eommuniti 
Per (a ragion « eh’ l6 foglio ritrovarmi 
tacile Cafe fenz’ elTer inviuto 
Ben fpeflò a definare . HÒ itìre/O d rcf 
Éhe più d’ un facCentello hi criticata 
Quefto mio foptaniiomr ; ed io gli proVo 
Che mi quadta a pennello . Un Giocatore 
Nel trar de* dadi chiama Tempre i nomi 
. La Tua bella , la brama da pertutlb. 

Non é Cosi? così gl’ è perlappunto^ 
Quarto pid di noi altri Parafiti 
Si può dir f che vertin giantrnai ci chiamat 
Nè licercia; rodiamo come Torci 
Sempre 1’ altrui. arrivano le ferie, 
Eviene il tetnpo di Villeggiatura, 

Tofìo fan fella àncora i noilri denti . 

Come d’ edafe appunto le Lumache 
Vivono rintanate entro del guTcio, 
fi Te dal Ciel non feende la rugiada 

*' B b Del 
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Del loro fteffb fugo si mitrlfconof 
Cosi in tenipo di feria noi meichini 
Siiam nafcofi , e si campa à fpefe noftre# 
Nelle vacante quali tanti cani 
Da Caccia fiimo tutti magri» e fmunti; 
Ccflatc quelle » diventiam m illlni 
Da macello» che non si fazian mai* 

Un Paralito» che non sì folTrire 

Due fchiaffi in vifo , un Piatto nel moilaccio» 

Una pentola rotta anche nel Capò» 

Vada per mìo configlio a domandare 
Fuor della Porta Ollienfe la limelina* 

E temo che non lìa per accadere 

Lo flelTo ancor a me» da che il Monarca 

De* protettoli miei divenne fchiavo 

Per la Guerra » che i accefa or fra i MelTeniir 

E gl’ Etoli » giacché 1’ Etolia I quella» 

E in Mellenia è rimaRo Filopolemo» 

Figlio del vecchio Egion ch’d in quella calii 
Divenuta per me Magìoif di pianto» 

Che non la pollo riguardar giammai 


Senza verfar di lacrime un torrente * 
Quello in grazia del Figlio ha gli intrapref» 
Un tralfico del tutto disdicevole » 

E oppollo affatto al proprio naturale* 

Si è meffo a comprar fchiavr con penfirr* 
D* acquillarne un» eoa cui fare il baratto 
Del proprio figlio. Sento aprir la porta» 
Quella beau Porta» onde più volte 

N’tt* 
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N* iifci; fazÌ9» cd atiCat briaco adatto. 

5 C fi N X li. 

CABCFSlIlty Eboasizo Parafit», 

Sii, A Scolta. Ad ambedue coteftl Schtavi« 
Ch* jeri comprai oì publici (enfali 
Della preda, rimetti le catene 
Pid leggiere, in ifcambio delle gravi: 
Lafciali pur girar liberamente 
In cala , e fuori : avverti non oftantc 
Non perderli dì mira, e non lafcìare 
Che a* allontanin mai dagl* occhi tuoi. 

Lo schiave 1 che non d ben Cudoditot 
£* limile a un uccello, fé gli balza 
li taglio di fuggir tanto gli baita. 

Non fperar più di poi ripigliarlo. 

Cor. E* colà naturai , che brarat ognuno 
D'efler piuttofto libero, che ichiavo. 

Sgl. Tu non mi fcmbri di quelt* opinione . 

Cor. Se non hò cofa dar per liberarmi. 

Dimmi, vuoi tu ch’io diami alU fuga? 

rgi- Se il f<ral so ben io, che debbo darti. 

r ar. Farò come l’ uccello, che diceiti. 

Sgi, Ed io, fé l’efeguHG Come vanti , 

A giiifà d’un uccel ti chiuderei 
In gabbia; ma fi tronchi ogni difcbrló 

B b 4 Bada 
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• Bsdi al tuo cfHz'o • e c!ò che t’impOfi. 
£rg- S'i il cielo quanto bramo di vedere 
yUfin contento quello Galantuomo • 

Se non mi raccattafTe lui| potrei 
Viver digiuno tutto quanto l’anno. 

Nella gicventil d’ oggi y non può farfi 
Un capitale al Mondo* han troppi vÌ2Ì » 

E peiifan folamenf^e per fc llcflj; 

Quel Giovin era l’unico* e feguiva 
L’antica uf.nza* a lui non diflì mai 
Un motto* fenza d’ elfer regalato ; 

Il Padre è in tiTtto limile al Tuo figlio. 

£^/. Io vado dal Germana* e a rivedere 

De* miei Schiavi* se à forte qualche molTa ^ 
AvefTer fatta la palTata notte; ‘ 

E di poi tofio in «afa mi ritiro. 

Zr^. Quanto lo compatifeo quello Vecchio» 
Vedendolo ridotto a tralHcare 
Per follevar del figlio la milèria 
Sopra de* carcerati ; ma pur pure » 

Quando gli riufcilTe liberarlo* 

Gli approvo che facelTe ancora il Boja . 

Chi è quel* che qui ragiona ? 

Ztv7‘ Quel mcKhin» 

Son io» che mi tapino notte* e giorno 
Mi dillruggo* mi fmungo* intilichlfco, 

£ invecchio per cagion di tue difgrazie . 

Son fatto pelle* ed uffi dall* inedia, 

Non lò ingkioitiie in cafa un fol boccone» 

S- 
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B quefto in Cifa fui si trova fchiavo 
Del Genito!» fenza che quel lo fippia : 

I Dei fjnno di noi quali alla palla. 

Già intcndellc in che guifa egli perdette 
Un figlio. Avvenne » come ogn’ or fuccede » 
Che In un Combattimento dè MelTini 
Con gl’ Epirotti cadde 1’ altro fch'avo » 

£ In Elide medelima comprollo 
Un tal Menarco Medico. Allorquando 
Ciò venne in cognizion di quello vecchio » 
Si pofe con gran lludio a ricercare » 

B a comprar quanti fchiavi pii! potefTe 
Di MelTenla » con fin di barattare 
Con alcun di coftoro il proprio figlio » 

Che quello già 1’ ignora» come dilli. 

E giacché intefe dire a quelli giorni » 

Che si ritrova fchiavo un Signorazzo 
De’ primi di MelTenla» un cavaliere 
Non perdonò a denaro» per averlo 
In mano» e il figlio trar di fervitil. 
Ambedue quelli fchiavi gli comprò 
Da’ publici fenfali del Bottino . 

Or elfi anno inventata frà di loro 


Quell’ alluzia » ad oggetto che il Padrone 
Quello Aio fervo metta in libertà » 
bi fono barattati e velli» e nome. 

Quel Filocrate, e Tindiro quell’ altro 
Si chiama , quello finge d' elTer quello » 

Ed’ elTo quello. L* ultimo hà peniàto 

B b II 
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I! modo di falVar di fcluavitft 
li Padrone* r cosi fenza faperlo 
Ki\}orrS in Liberti nel tetnpo ftelTb 
Anche il fratello* tome fpefTo avviene* 
Che 8* opra meglio a cafo* che penfando. 
Senza malizia * 0 alcun che gli confìglt 
Hanno Audiato il vecchio d* ingannare * 
E far che refti in fcbiavitil del Padre 
Quefti,ch* ignora d’ effere il fuo figlio 
Quanto piccola cofa* fe si penfa * 

Siam noi miferi vermi della terra ! 

Noi rapprefentcremo la CDmfn“dia* 

H voi n* afcolterete 1* invenzione» 

Mi re (la d’ awifarvi un altra cofa * 

Ed è, che quefta Favola attenzione 
Merita piA d’ ogn’ alt^a . E’ fiata fatta 
Di fili divcifo • che fon tutte 1* altre* 
Non VI fon versi fporchi » ò Hcenziofi, 
Non V* è la Meretrice * nè il Ruffiano 
O il foldato Ipaccone. E perch’ alcuno 
Non temcircise inrele nominare 
Qiiella B. Itagli:. * eh’ è per accadere 
Fra quelli di 'Medenia* e dell’ Epiro* 
V* awifo che la pugna è usr fcguite 
.Fuor di feena. Per certo è cofa fitanz 
11 pretender* che debba un Ifirione 
Rapprefentar Veli to da Commedia 
Una Tragedia* quafi in un momento. 
Cade »' alcun di fpiiito Marziale * 



Vi fofTc tra di V9if che defiaffe 
D' effervar qualchè pugna « fe la prenda 
Con un altro : e per eafo fe s* ir.contra 
In un pili bravo d’ edo » i* afficuro 
Che vedrà una battaglia di Aio gufto t 
Che gli farà partir forfè la voglia , 

Di pio odervarne. Io me ne parto. Addio» 
Giudici ipcorrottlifimi » e si prodi 
Campioni tanto in suerxa » come in pace • 
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ATTO li* 

SCENA I. 

CABeiMiMt Fii,of<ATi» « Tihoabo Sthtmvi» 

Car. G lacchè così è piaciuto a i fomiRÌ Deli 
Che doveflì foffrir quella disgrazia* 

Bifogna ra'fcgnarlii e in fimil guilà 
Si rendeii il tormento piU leggiero. 

Credo die in cafa vollra folle liberi* 

Or che la fchiavitù v* è fopraggiunU 
£’ d' uopo tolerarla con pazienza* 

E così cattivarvi del Padrone 
L’ affetto* e inlierae renderlo più mite.' 

Si deve prender anche in bona parte 
11 rigor* quando vien da chi comanda. 

Sth» Ùhl* ohi ! 

Cnr. Che vaglion ora quelli pianti? 

Altro non fate che feiuparvi gl* occhi ) 

Xa fofferenza alle feiagure Aeffe 
Hiefce di follievo. 

Sth> ' Abbiam roflbte 

Vederci circondati di catene. 

Car» Rincrefeerebbe affai più al mio Padrone i 
Ch’ Jiù sborfato per voi 1» Aia fneaeta» 

Se 
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Ogn’ inganno riefce fempre imitile» 

Se non s'hà la prudensa di guidarlo 
Con fegrete^za* e Tuoi eangiarfi fpeSo 
In altrettanto danno» s* è palefe . 

Or che tù fai figura di Padrone» 

le di tuo fervo» è d’ uopo ftare attenti » 

E guardarfi» acciocché niun lo comprenda» 
E* un afiar d’importanza tanto jgraode 
Che non fi pi*l> dormirci Copra » 

Tii»* Ad ogni 

Tuo volere io m’arrendo» 
f$t, E così fpero» 

Per porre in Calvo la tua cara vita 
Ben vedi» eh* io la mia pongo in periglio» 
T/il. Lo ah» 

Fi;. Non balla Col che tu lo Oppia» 

Ma 2 necelTario ancor che tei rammenti» 
Confeguito eh* avrai quel fin» che brami . 
Mentre degl’uomin Cuoi la maggior parto 
Praticar il collume di mollrarfi ' 

Fedeli» fin eh’ ottennero l’ intento» , 
Ma doppo elTer infidi» e CconoCcenti» 
lo ti con figlio come che defidero» 

Che ti mollri ver me; 1’ ifielTe coCe 
Ch* ora a te parlo» al Padre mio direi • 

Io certamente non m’ avanzo a ditti 
Padre» che tale doppo quel mi Coi « 

Ti«*» Lo coaoCco . 

Ut. E per cih che tei rammenti 

Ben 
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I D»e Schiavi 
Bfn fpeflb io ti ricordo» io non ti fono 
Padron» ma fervo » or folo ti fcoagiuro 
D’,una cofa» cr che piacque a fommi Dei 
Moftrar a noi di luce quefto raggio» 

Se io già fui tuo Padron ora ugualmente. 
Come te tu mi reputi per fervo» 

Qual ch’ej"a dritto in me divenga effetto 
Di preghiera, e di fupplica, per quella 
Capricciofa incertiflima fortuna» _ 

Per la benigniti del Padre mio -j 

Verfo te, per la fchiavitil comune» 

Che da forza nemica ci addivenne » 

Che mi riguardi con quell* occhio ftefTo 
Mi mirafti quand'ero tuo padrone. 
Rammentati chi fofti» e quel che fei . 

T/m. So bepiilimo eh* io mi fingo adeffo 

clTer la tua perfona» e tu la mia. 

Fi7. Se quello^ tA terrai ben bene a mente» 

Hh fyeunzi di molto in queft’ ailuzia . 


, : S C E N A . il. 

Eoioiii» Filochatf» Timdako. 

■ - i ■ . 

• •• ' 

Odo che da coftoro avrò faputo 
Quel .che ricerco» in cafa tornerh; 

Dove fon que* due Schiavi» eh’ hh già ordinato 
Che fpflcr qui condotti ovanti cafa ì 
e 
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Atta Primo 
Solo ogni cofarella, fe mi trovo 
A pranzo da un amicot rtii ricrea». 

Ergafìlo buon giorno. 

Il Ciel t* a)uti 9 

Egione > 

Or via non pianger. 

lo non pianger# 

Colui ? io non verfare un mar di lacrime 
Per un Giovan al fatto ? 

A dire il vero* 

Hb Tempre infrà te, e il figlio conofciuta 

Una fchietta amicizia . 

Cosi accade. 

Si conofcono allor, che fon perdute 
Quelle cofe, eh’ a noi fur vantaggiofe; ^ 

Or eh’ il tuo figlio è in preda de’ nemici 
Comprendo, quanto ciò mi fia di danno. 

Se tanto duole a te, Che fei ftraniero 
Rifpetto a lui ; cofa dovrb far io , 

Che gli fon Padre, e non aveo che quello? 
. Io ftraniero ? egli a me ftranier ? t’ inganni , 
Egion, s’ egli è a te folo , a me è foliffimo* 
, Non poffo che lodarti allor che moftn 
Così gran compaffion verfo l’ amicò» 

E il di lui mal lo reputi per tuo ; 

Ora fth di buon animo . 

Ohi, ohi. 

Scotta a coftui t quello che m’ accorgOf 
Ch’ adeir# non fi trova più chi fpefi 
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Egi* 


1 0*« SCMlAVi 

La truppa de’ Manjlotiì» Eh» ancof noa hai 
Rimpiazzato a cotefto Reggimento 
Altro PfOi^ifioniexe ? 

Eh che ti credi? 

Dappoi che Filopolemo il tuo figlio 
E* fchiavo» ognuno fcanza <jueft* impiego» 
Non me ne maraviglio, fe fi fogge 
Da tutti ^Uffto carico, abbifogna' 

Pia forte di fofdati alla tua Truppa. 

Vi vogllort prima quelli da Magnano • 

E quelli ai dividono in pid fpecie, 

Del Panaro , Tortona « Totdinona 
Con tutti gl* altri dell’ ucCellatojo- 
De’ foldati marittimi non parlo , 

Ch* alla tua fchiera v’ abb fognai! tutti . 
Conte ftan fimpre afcoiì i grand’ ingegni? 
Non ferobra ancor privato un Comandante? 
Sti puC allegro, che Ira pochi giorni 
Spero poterlo ricondurre in cala . 

Ecco gii hb fatto acquino di quel fchiavo 
D* Epiro , che mi dicon d* una fchiatta 
SI nobile , e al ricca f mi lufingo 
Con elfo far il Cambio di mio fig|Io . 

Cosi permetta il Ciel» 

Forfè impegnato 

Sei ia qualche luogo a cena? 

• ‘ t t^o , fin ora 

Ch’ io fappia , ma perché ciò mi ricerchi? 
Perche oggi appunto è il di dei mio ttataiet 

T’ in- 
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T* invitarci da 9 ie. 

trg. . Bella parola ! ( 

S^i. Ma a condizion pexb che tù t' appagk! 

Del-pocolitlo< " ' ' • . 

Erj^. Ma non tanto poco 

eie ai riduca a nulla ; in cafa mia 
11 paco i ft-mpre il vitto t|ootidUnu» 
Dunque si ftabitilca or ìUcontratCot 
M’ inviti? ■ ' ^ 

B^i. si* però con la riferva* 

Se non trovi per te nliglior partito • 
hrg. D eve cercarne d’ Un piA vantaggiof» 

E per me * e per gl’ amici ? Io mi ti vend# 
Del tutto * come fe fofli un podere. 
fg!. Non già un Podcr* ma yn cenfo bell paffiv® 
Til Tei per me ; ma avverti a non ti fare 
Aspettar « 

tfg. Quant’ a me di già lón pronto. 

£jlh Se tu cerchi di Cibi delicati 

Va a procacciar Un lepre • M’ bai Capit# ? 
(2he la tavola mia ftmpre è frugale, 

E di cibi , che fon piii a buon mercato • 
trg. Non ti dare ad intender * atterrirmi* 

Egion * verrò alla cei^a non ollante 
Con 1 denti medefimi d* acciaio. 

£g$. 11 mio vitto è feropr’ afpro. 

Dimmi iu grazia 

Sei folito mangiar forfè da* ftccchi ? 

Sgi. Tutta rabba terreftre* 
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Atto Secondo 

FU. Al certo tu ti Tei ben prrmun’to 
Acciò ti folFc facile il trovarci, 

Mentre n* hai circondati di si rpelTt 
Caflodi, e avvinti frà tante catene. 

Egi. Chi ben li guarda, appena s'alTìcura 
Di non cITcr ddufo, e fpeffb accade 
Ch’ó ingannato allor eh’ è piti cirq^fpetto. 
Non vi fembra, perch’io vi cuftodifea 
Con attenzioni motivò forte glulto 
Se v’ acquillai per così caro prezzo? 

Fi/. Noi non difapproviam la diligenza, 

Che g?cr riguardo a noi da te s* oflTerva ,' 
Come non puoi ti\ afcriverci a delitto 
Se fuggitiimo, avendo 1’ occafione. 

Fgi. fn limigliantc gulfa vien trattato ’ 
Prefentemente ancora il figlio mio. 

FU. E’ forfè fchiavo ? 

F.gf. Appunto. 

FU. Dunque 1 foli 

Non fummo noi, che li moftrar codardi.' 

Egi. Scodati or qua,"ch’ è d’uopo ch’io ci cerchi 
Certe cofe, ch’io bramo di fàperc, 

E in quelle avvertì bene a non mentirmi. 

FU. Non dubitai da me ti fia negato 

11 fallo, ed alTerito ciò eh’ è vero. 

Ti». Gii vedo quello Vecchio preparato 

Per farsi' far la barba , e qti:l Barbiere 

^ Gli pronto per ferviilo come vi .* 

Dalia fretta nemmen lo feiugatojo - 
C c Gl’ 
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Gl* I» meffo > 9CCÌÒ non fpoxchifi la vcfy» 
Non ab fe fia per fargli »1 contrapelo» 

P ppr la barba andante» m> lufing* 

Che a’ bi gliidizio intaccheri la pelle, 
pi un poco; cofa avrcfti pld piacete 
P* cflfet Ubero* b fchiavo? 
ffft lo bratnoquelle 

Che b lontano dal mal » e oh* I ooos>t>at» 
Con 1* ptilp * febben la fchiavitii 
Fio ora non in‘ molto molefta * 

Mentre trattato fui non come fchiavo * 

Ma in gqifa d’ im domeftico * «d !}n figlio » 
jr/n. Bravo/ quel detto vale cento doppie* 

Con eh’ afiuzia hb fapute ben ribattere 
|<a propofta del vecchio ' C(.n che garbo 
Ragipub della propri? fervità I 
Bigi. Qpal* b la coodizion di quel Filocrate ? 

Fi/. Argentaria > la quale in què Paefi 
E’ delle pii! fiimate * a facoltofe . 

Fgi. Egli al Paefe fno com’ hà del credito? . 

* Fi/. Moltilfimo * e ancor ptefib i più Pofleolf f 
Fgi. Se dunque hb tanta ftimafCome dici^ 

Sarh nnoor molto ricco? 

Fi/' Anzi riechIflSmo • 

Ke* denari vi nota f 0 * hz de pozzi 
Il di lui Padre. 

fgi* Vive forfè ancora? 

Fi/. Silalc b In vita * quando |i patti; 

S’ ora ^ vivo.! o molto U ih FliilOM » 

Ti». 




1 


Atto S i c o k d o J 5 

Tin. La cefi va beBÌiRmo • coilui 

Non è foltantO’ aftuto > ma Filofbfo* 

Egi. Qual’ era il nome Tuo f ■ 

IH. Venia chiamato 

L* Arcigtanteforier deteforieri. 

Forfè perch* era ai opulente • e ricco. 
film Anzi tutto alll oppofto « eh’ era avaro 9 
E affai piofnntuafo » il vero nome 
E di Teodoremede. 

Bgi. • B mi die! 

Dunque> eh* i aflài tenace ì • 

IH. Tenaciflimof 

E ti balli (ól quello { eh* ailor quando 
Fà fieri fiato al Genio Tutelare 
Ufa vali di coccio , per paura 
Che il Nume ftclTa uon gl’ involi f agl* altri 
Argomenta da ciò qual fede prefti . 

Bg$. Vicn meco adetTo : ( queft’ illefle cofè 

Or voglio ricercare anch’ a quell’ altro.) 
Or Filocrate, hi fatto il fuo dovere; 

Collui t come conviene a un Galantuomo : 
Giacch* elTa m’ hi IVelato il tuo lignaggio 
Apertamente ; fe I’ illelTe cofe 
( Che tanto puoi fupporti eh’ iO le fappfa 
Gii da quèfto ) tu adelTo mi confeili» 

Non fari che per te di gran vantaggio. 

17». ConfelTandoti il Ter r olRzio fuo 

Ei fecé| e bene aitai * mi avroi bramato 
Che t* mflè però tenute occulte 

C c z E la 
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lOoc Schiavi 
E la mia condizione , e le ricchezze ; , 

Ma vcpso eh* egli doppo che perdei 
La libertà , e la Patria ha più timore 
Di te» che dell* antico fuo Padrone * 
dura fervitù commune ad arabi 
Mi fé con lui di condizione eguale* 

Quello che dianzi con un detto foto 
Non ardia d’ infultarmi» or non paventa 
11 disguftarmi con gl* iftefli fatti * 

Ma oflerva come guida a fuo capriccio 
Le mortali vicende la fortuna. 

- Me da libero fervo» dii più eccelfo 
Grado volle umiliarmi al più meschino: 
lo che folea pria comandar altrui » ' 

Ora d’ altri all* impero fon foggetto . 

Ma fé un Padron» qual*io fin* or fon flato 
Verfo de* fervi miei» mi tocca in forte» 

Non temo di trovarlo a me inclemente. 
Egion, foffri eh’ adeflb io tei rammenti . 

"Sgì. Parla con libertà . 

' Ti». ^ Come.il tuo figlio 

Fù libero già prima» ero ancor io: 
b) me» che quello la nemica forza 
RidulTe in fchiavitù; vive foggetto» 

Com*ìo quifià di voi» là prelTo a* noftri. 
V*ù un Dio pur troppo eh* i peniier 1* azioni 
Di nei mortali tutte afeoita» c vede . 

Qpefli farà eh* il trattamento ifteflb » 

Ch 10 rifcoto da te» provi il tito Aglio; 

Co- 
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ATTo'Sie#Mri« ^ 

Come tu brami tacquiihre il tuo, 

Me fimiiraente il Genitor delia . 
tgì. Tutto quello io già sò; ma mi confermi 
Quanto coUoi mi dilTc ? 

Ti ». Non ti polTo 

Kegar cH* il Padre mio lia molto ricco» 

Nè d’ cfTer nato d’ uno illuitre làngue . 
Ma ti feongiuro, Pgion, che non pertanto 
Tu ti lafci ingannar dall’ avarizia, 

E fedur dalle Patrie mie ricchezze: 

^ Acciò, quantunque io fia del Genitore 
L’unico figlio, eflb piuttollo elegga 
Di lafciarmi qui viver ben nutrito 
Prellb di te, lébbene in rchlavittì, 

Ch’clTer coHretto poi per rifeattarmi 
Di vedermi languir mendico tn Patria,' > 
tgi. lo grazie al fo’mrrio Giove, e per l’ induftria 
De' mìei Maggior lón ricco quanto balia, 

E Himo eh' ogni forte di guadagno 
Non convenga, e fu lecito ad ogn’ uno. 
Sò che 1’ ufura hà fatto ricebi molti. 

Ma in certi cali è, meglio fcapitare. 

Che guadagnar: io 1’ oro 1’ abborrilco, 

Che fà cader pili d’ uno in molti errori. 

Or Hate attenti a me, perch* intendiate 
Quanto bramo. Il mio figlio è prigioniero 
PrelTo de’ voftri in Elide } fe torna 
Libero a me , vi lalcierò partire 
Ambedue, fenza chieder d’ avantaggio 

Cc i tra 
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Un picctol; non fpcrare in altra guifa - 
Sortir di quella ferviti) giammar. 

T<». Non chiedi fé non quello che è ben gitiftOf 
Si conofce che tu Tei galantuomo . 

Dimmi) tuo figlio è fchiavo d* un privata 
Li tra noftri, o del Pub'ico ? ' 

f/f. Privato 

E* il Padrone) e un tal Medico Menareo* 
T/». Queft* appunto è un amico fvifcerató 
Di coftuiy non temer è tanto lifcia 
La cofa) come il bere un bicchier d* acqui* 
Eg.\ Ti bafta dunque l’animo» che il figlio 
Sia ciicattato? 

T»». AI certo» ma ti prego» 

Egion» una fol cofa • 

Patta» tutto 

Son pronto a far per ottener 1* intento* 

Tm* Or Dammi dunque attento ; io non dimanda 
Che di portarmi in Patria mi conceda 
Per redimer il figliò; fol ti chiedo 
Che ti contenti eh’ a mio cifehio io mandi 
AI Padre mio coDui per rifcattarlo. 
s^r, Vi manderò: jluttoDo qualcun* altro» 

Quefto trovi tuo Padre» tratti feco » 

Or eh’ i tempo di tregua» queft* afiàto. 

E porti a lui quegl’ ordin che vorrai» 

Tm. Ma non concluder* cofii veruna* 

Quando coli fi mandi uno ftraniero 
Quefio i r unico» appena che vt ginag* 

L'a» 
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Affò Sicò'òòò lò 

L’ affare è gii éktigtto? t più fedele 
Più accettOf f • «lì Sa data maggior fede» 

K dar più facilmente in Tua cuùodia 
Il tuo figlio* di lai non puoi trovare. 

Non temer» ti foil io malIcVadoi'e 
Che lo Conofcot ed effo sì pur treppò 
Conte obbligato in d* efiermi grato. 

Òr ben» purché prometta tu pef lai» 

Lo manderò» giacché cosi ti piade. 

Tiò. Certamiente « e più prello che fi poflì' 
Bramo che fia sbrigato quell* affate. 

^ 1 . Ma con patto» che s’egli uon ritorna» 

Ttì mi siàorfi per lui diedi becchini. 

Tilt. Coti pronictto anzi ... 

£^f. Colia i fi fciolgi 

Adeflo» e andora 1* altro . 
t/ò. li Ciel fecondi» 

Ègioù* propizio ogn* óra i tuoi defirì» 

Se ci moliri con noi tanto' clemente» 

S' hai tanta tede in' me» che' ci difcioglL 
QùantO è dolce il girare a fuo talento 
Dairodiofo collar libero il collo.- 
Quando fi fi del b>ne a chi Io meriti» 
Torna in ntil di quello che lO fì . 

Or giacché vuui fp'edir ea^ui» gl* inlègai» 

K dagli intanto gl* ordini opportuni» 

Che da tua parte'' rechi al Genitore» 

Vuoi che tei chiami q»i ì 
T»«^ Chiamalo' pófe* 

C c 4 SCB> 
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SCENA in. I 

EaioMii PiLeCKATr» Tìkdar*» I 

Fgi. Osi >1 Ciclo fecondi i miei dló:gai | 

In vantaggia di voi, del Aglio mio. ^ 

Il tuo novo Padtjn vuol che t’ iinpieghi 
Con tutta la poflibil fedelti 
In prò di qucft’antico ttu> Signore» 

£ qtrAo bà rifuluto di fpedirti 
AI Padre Tuo , perchè quello il rifcatto 
Procuri di mio figlio, c in fimil guiià 
Siegua tra noi de relpetttvi figli ) 

11 cambio. ' 

fono al calo: a ogni meftiere». 

Son fatto in guif> appunto d’ una rot» 

Da poterli girar per ogni ver^. 

Egi. 1-0 dimoftri pur troppo da te ftefTo 

La Schiaviti! folFrendo come è d’uopo. j 

Vien meco Quefto è quel che ti dicevo. - i 

’Tìmpti fon molto tenuto» or che mi fai 1 

Tanta grieia di darmi permi/fione 
Ch' io mandi apportator di mie novelle 
Quello a i parenti miei ». perchè lo fiat» 

Mio prefepte gli narri» e il defiderio 

Che nutro gli racconti efattamente . I 

Mentre tra me» e coftui s’ è convenuto 

Tin- 
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Tindaro» di mandarti al padre mio 
In Elide a mio tifchio« e con promefTa 
Che fé per cafo qui tù non ritorni» 
tn iborfi a Ini per te dieci zecchini . 

TU. Godo che co*l abbiate Aabilito» 

Gi<cchè il padre è gran tempo che defi* 

O rivedermi ritornato in patria, 

0 ricever di me qualche novella. 

Ti». Or dunque ftammi attento, acciò tu fappia 
Ciò eh’ io bramo che rechi al Genitore « 

TU. Filocrate, com’io fin ora hò fatr» * ... 
Farò con ogni cura adeffo ancora. 

E in ufo metterò tutta l’ indufiru 
L’ ingegno, la mia forza, acciò riefea 
L’opra mia per te d’ utile » e profitto. 

T»w. Farai come conviene . Or dunque afcjolt*^» 
Primieramente voglio che faluti 
Il mio Padre, e la Madre, e tutti iniìeme 

1 Parenti; e s’ alcun di me domanda , 

Gii dirai ch’io fon fano, e benché Schiavo » 
Ch’hò fortito un Padion che non hà pari» 
Qual fempre fin ad’ ora m’ hà trattato 
Con fommo onor, e tale ancor mi tratta» 
F/7. Ciò non occor che tìl me lo comandi. 

Il sò da me pur troppo. > 

Tf». Non oflante , 

Tc io ricordo, dille eh* a riferva > > 

D’ on ctifiode, ei mi tiene come un.libej^» 
Ed iq oltre di quanto hò convenut*,..,.. 



4' IOweSchiavi 

Con lui circa al Tuo figlio. 

F»7. E’ tempo perfo 

Raiiìmentarmi tiòf eh* hh fcolpito in mente. 
Ti». Dille che 1« tiicatti « e ia cambio noftro 
La rimandi f ma tienla bene a mente.- 
fif* Me ne tkordeid. 

EgL Ma ({danftf ptima» 

Pid preilo che fi pofià. 

Fi/. Fgli defia 

Ì)i rivedere (1 figlio al par di te. 

Ègi. A ognuno preme il fuo • 

F>7. KoIF altro 'imponi 

Ck* io dica al Padre ? 

T/if. Ch* io foÉ ùnOt fi làivo} 

fi aflerifcegli pur con veriti# 

Che fiam fiati tra noi fempre cOnCordi» 

E che nort ebbe mai vernn motivo 
Di lagnarsi un dell^ altro di noi due: 
fi che io fante difgrasie non ofiante 
Sei fiato Tempre fido al tuo Padrone: 
eh* io nd con il core ^ e con i fatti 
H6 abbandonato in ogni ànguffia e rifehie. 
Tindaro e quando il Padre ciàr rifappia 
Quanto ai figlio» ed a lui titfofii fido» 

Non dubitar che fia m fcOnolcente » 

Che tofto non t* accordi libertà . 

Ed io» fé mai di qui ritorno in Patria» 

Farb che fmta « te più facilmente. 

Giacchi col Icboo» la prudenza » cd arto 

Hai 
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Hii fatto sì eli* io rpril al fin tornare 
A riveder gl* amuì Gen tori . 

E fvelando a cofin? ‘le mie ricdieiee* 

E la nafeita , m’hai (fa* fciolto. 
fu. Oprai quanto (ficcftf t e mi confai ** 
Che tù il confefli» e che te ne rlcoTdl« ' 
Mentre k» feci fóltanto M mio dovere; 

Che •* io narrar volcfll i hencfiei» 

Ch* ebèi da te« com* hai finor inoltrata) 

D’ eff-rmi fervo in vece di Padroney . 

Mi mancherebbe il giorno* ' 
tgU ' ‘ ■ Eterni Dei! ‘ 

Che bell* indole d quella di coftoro? 

Fan lacrimar m«r ancor per tenerezxi * 
Vedete come s* amano fra* loro l ' : 
Quante lodi hi mai fatto al fuo PadrOMl 
Quello fervoi 

Fi/, Non i dette cent* una 

la lode « che ei degnoffi far di me ■ 

Che io polTo lehiettanlrnte far di lui* ^ 
E^i. Dunque fe al tedel folK fin*' ora , ' •" '* 

Or maggicrmente i il tempo <fi moilnrl# 
Dfando ogn’ attenàione in qOeft* aUbi*;* 
Fi/* Bramo pili delle Amplici pjrolé 
)t montarlo ben pretto con i fatti y 
E in pK v» giuro per l* Eterno Giovcp 
Ch’ a pilocxate mal fàrb- infedele* 

Egi. Td fe* un uomo db gahoar ’ 

Fi/* xS q«ello 

tFatb 
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Farb,qU3nto^opetai vcrfo me fte/To. 

7i«. Mettilo dunque in pratica.) e febbene 
lo parlai mcn di te di quel eh’ .aytei t 
V oluto » d’ afcoltarmi ora ti preso». 

E non aver a mal ciò «he - dirotti - - r 

Rammentati che Tutla fola, fede - 
Mia til torni a caia » eh* io tì fono 
Mallevador » che la mia vita è in pegno' 
Ferite . Ciò dico perché appena ofeito ^ 
I^al mio cofpetto» non ti feordi afTatto» 
Contento d’ eifer per te fteCo libero » 

Di me » che per te refto In fchiavitiì » 

Ne t* induilrialB liberar me ancora' 

Riconducendo.il figlio di coftui; - - 

Sappi che di qui patti a condizione 

Ch* io sborii per te in qafo » che non torni 

Venti piaftre » confervati fedele 

Verfo r amico» e non fpergiuro» e infido* 

So ch’il Padre non lafcieri di fare 

Dal canto fuo quanto far è meftiere» 

Confervati all’ amico tuo fedele» 

E con l’opre procura il guadagnarti 
L’ amicizia » e 1’. affètto di coftui . 

10 ti icongiuro non moftrarti infido 
Come verib di te non fui giammai 

11 mio PadroB tu ièi» tù il protettore# 

Tu il Padre» ogni Istanza è in te ripoHa^» 
Ogni mio hcB da te folo dipende» 

Fi/, 
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Att'o S'bcòhd* 

Fit. Me! dieefti abafbnzay Tei contento 
Se torno a te con ^l’ordini efeguiti? 
Tin. Contentiamo. 
fu» Or bene io tornerò 

D* ambedue compiacendo al defiderio. 
Sicguimi, acciò ti faccia dai banchiere 
Fornir di quanto occorre pel^ viaggio»' 

E il paflaporto infiera dal Commiflàrio. 
T/it. Che paiTaporto? 

Egi. Per portarlo feco 

AI reggimento» e acciò paflar lo lafcino» 
Per gire a cafa fua, til vanne in cali. 
Tin. Buon viaggio . 

^ Procura di ftar fané . 

Egi. In verità fd fatta con giudizio 

La compra d* ambedue coteili fchiavi» 
Ch’acquifiai da Queftori» che afficurano 
Il mio fiato; pur pure io fietti in dubbio 
Di comprarli» sì» o nò» fe piace al Cielo 
Il figlio liberai di fchiavitù . 

Voi in tanto procurate d’ aver T occhio 
A quefio» che non efcafuor di cala 
Senza cufiode» io tornerò frà poco 
A dar una rivifia del Germano 
In cafa» voglio andare agl* altri Schiavi» 
E Intenderò da lor fe alcun conolce 
Coftui» fieguimi td eh’ io ti Ipedifca 


Pria 
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ATTO 

« 

C £ K il I. 

11.0 V*rafit9 • 

X Nfelice i colui, che per ompate 

Bifosna che s’accatti il vitto, e quello 
Lo ritrova a fatica; piti tiifelice 
E* quel che a ftento il cerca, ni lo trovt$ 
Ma quello d infelicifluno, che avendo 
Una fame canina, non hh modo 
Di cavarfela . Oh quanto volentietà 
Caverei gli occhi a quella fe pptel$ 

Per me maledettillimi giornata. 

Cosi m’ hi difviato tutti quanti 
Gl’ amici, ancora que’ pià generolir 
Non hò mai digiunato, e non folTerfi 
Una fame maggiore in tutto l’ annò 
Quanto in quella, fol unica giornata 
Tutto ci5 che hò intraprel'o, e quanto kò 6tt0 
Tutto m’ i andato ai Diavolo, 8 fri tanto 
La Gola, e il ventre fan a corpo afciutto 
Fra di loro la fella della Sagra . 

L’ arte de* Parafiti d gii abbiflàta, 

E quella odierna giovootil difpresM 


Gl* 


r 
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Gl* uomini da piacrr, ed i mcfcluni. 

Non IHman un quaitrin quelli > che fono 

D* iniimo rango, e portan nelle (palle 

Sempre un ferrajol roflb, e per campire 

Kon anno vertin altro aflegnamento 1 

Che bullonate, lu oggi ogn’ un và in traccia 

Di quei che invitano, e fono invitati 

A pranzo, e cena, e intanto a barba noilra 

Effì mangiano, e noi rcfiiamo fuori 

Ali’oppdlo di quel che prima ufava. 

Van dai Fero alia cala de’ Ruffiani 
Senza alcuna- vergogna, appunto in guifa 
.Che lì condanna un reo fenza ro^re. 

Ognun penfa a fe ftefTo , e non s’ apprezza 
Un uomo da piacere un foldo fola. 

Dianzi ufeendo di qui mi prefentai 
Là nd Foro ad alquanti giovinotei 
Buon giorno diffi. E dove andiamo a pranzo 
Quella mani ? nelTuno mi rifponde ! 

Replico: come niuno in ca(à mia 
Dice ? fon tutti muti come 1 ’ olio . 

Tutti fan vifo ferio, e a cena io dico 
Dove lì và? fi guarda ognuno in v.fo 
"L’un l’altro, e feote il capo: efeo con una 
.Facezia la più (celta, eh’ una volt^ 

Mi fruttava una cena. Nedun ride. 

Comprefi tollo d’elferfi accorditi 
lutti quanti ; mi fecero una faccia 
Cvil leru, che mai lot viddi i denti; 

Qiian- 
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Atto Tbrz» 

Quando vedi eh’ ognuno mi sfuggiva , 

Vò 'a ritrovar degl’ altri, e poi degl’ altri ; 
’’Futt’è una. Fra loro nna catena 
Han fatto , quali appunto i Frantojani 
'A i Mulini nel vender 1’ olio novo . 

Or io torno di là , giacché mi vedo 
Del tutto abbandonato» e tutti gl’ altri 
'Parafiti fpalTeggian là per Piazzi» 

E fono' nella ftelTa condizione , 

10 vo far tutti i sforzi » e conservare 

11 mio diritto . Mentre ognun procura 
Di fpogliarci del vitto , e della vita , 
Voglio fargli un precetto » ed intimargli 
•Le Trtoleftie , fe allorché il vitto é caro» 
lilon mi daranno dieci pranzi almeno . 

Cosi farò: voglio ora' andare al Porto, 

Ch’ ho melTo in capitai quafi una cena , 

Se quella mi và in fumo , è necelTario 
Del vecchio alla frugai cena adattarli . - 

SCENA' H. 

Eoiome . 


Danto è foave oprar per il vantaggio 
Del Pubblico , come io » quando comprai 
Ieri què fcHiavi ; ognuno si rallegra 
Che m’incontra, mi vengono a trovare: 

D d . Ognuno 


l 
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Ognuno ne gioifce a Tegno tale» 

Che in viitù di »ì fa^i complimenti 
M* han ilraccato ben bene; ero afToIlato 
Talmente, che mi rirtfci fcappace 
Con dello ftento. Andai dai commiflàiiof 
Ed ivi preii un poco di ilpofo: 

Kichieii il palTapoito , e mi fu dato t 
Lo diedi in man di Tiiidaro , eflb a ealb 
N* andb ^ io ritornai yerfo la mia • 

Mi portai dal fratello indi , ove fono 
Gl’ altri (chiavi 9 richeli a lor fe alcqnp 
Conofceva Filocrate Elidenfe * 

Sol coilui fcappb fuori» e diflc eh* era 
Suo compagno, ed ip tofio gii riipondo. 
Che è in cafa mia . Lui tolto mi feongiura» 
Mi fupplica, perché gli ita permelTo 
Di vederlo, ed in fubbito ordinai 
C he fofle fciolto . Or fieguimi , e gli patta» 
E vcdil , come tu già mi pregaci . 

SCESA HI. 

Timoaio. 


O RA è quel tempo» in etti farei felice 
Se non foli mai nato. Ora è perduta 
Ogni fpeme» né vedo alcun conforto, 
Verun ajuto» 4 cui pofla affidarmi. 


Atto Titzo ji 
La mia vita è iu perlcol eoa) certo» 

Che un miracolo fol pu6 liberarla. 

'Non vale ora il ricorrere ali’aftuzie» 

A!Ie trappole» tutto Ita palefe» 

H feoperto ed al» pii\ bravo» ed eccellente 
Prucurator per me farebbe inutile: 

Il fupi^licare» ed il raccomandarli 
Non mi potria fare sfuggir la pena» 

Ch’ hb meritata con le mie menzogne'. 

Quel eh’ era afeofo» pra fari palefe» 

Son feoperti i miei inganni; tutto è in cniaro 
E per quella ragion dovrb folTrirc 
La morte per feontar del mio Padrone 
Il delitto »‘e di me nel tempo ftelTo. 

Coteftp Arillofonte» cb* è venuto 
Poch’ anzi in cala» quello mi coaolce» 

E coiiofce Filocrate» compagno» 

E Parente é di lui. Non pub làlvarmif 
Se ancor volcfle» la (àlute iftefa, 

S’ io non trovo in due piedi qual che aftuzia; 
Ma quale? oh feiagurato, che inventare? 

Che machinar? dovunque mi rivolgo 
V’é il precipizio, e fon quali di làlTo. 
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■ S C E N il IV. I 

JEgI^JIE> TiHDABO, ArISTOFOKTE, I 

H.. D Ove diammin lo po/To ritrovare? 

Or sì, che fon perduto; ecco i nemici 
^lle fpalle, c che dir? come fchermirfi? 

Cofa dovrò negar? che confelTire? 

Ncmmen io fo rifolver qual partito 
Abbracciare: oh che al ciel fofTe piacIutOf 
Ariftofonte, il pria farti perire. 

Che folli fatto Schiavo; cran le cofe 
'lutte agglilftatc, ed or tutto a foquadro 
Tu vieni'a' pofre Se in due piè non troyo 
Qualche aftuto 'rigiro, fon perduto. 

Fifi. Mi fiegtil; eccoti il giovìn, ch'e ti dilfi; 

Accollati, e gli parla . 

’iiw. ‘ • Chi li trova 

Di me al Mondo fnd mifero, e Infelice! 

./Ili. Tindaro, é per qual mai cagion mi sfuggìt 
E mi dilpfezzi, come fconofciuto, 

Come fe non m’ avelli mai già villo? 

Ambedue fiamo Schiavi, alla riferva 
t,h* io liberp ero in Patria, tu fcrvifti 
In Elide per fino da fanciullo. 

Ir',. Io non mi meraviglio, fe ti sfugge, 

Se abborrifce il tuo sguardo, t’ tua la colpa, 
i *’ / i , Che 
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Che Tindaro Io chiami» e non Filocrattf. 

T/». Egion, quell’uomo in Elide è llimnto 

Rabbiofo» non badare alle fue chiacc’'.! ir;. 
Ha pili volte infcguito e Padre» e Midre 
Con le picche» e foggetto è al mal caduto; 
Dunque fuggi da lui* 

Egi, Alla lontana 

Da me! 

Jlrit Cofa mentifci, federato , 

Ch’ io fon rabbiofo » eh’ hò perfeguitafo 
Con le picche si il Padre » che la Madre # 
Che soffro il mal caduco? 

Egt» Ncn temere » 

QueA’ è un mai » che tormenta Una gran parte 
Degl’ Uomini » e fputando fpelTo giova 
A guarirne» ed in molti io 1’ hò offervato . 

Art» Che tu gli credi ? 

E^»‘. Cofa gl’ ho da credere ? 

Ari. Ch’ lo fia Aolto ? 

T/h. Rimira don dhe occhiaccf 

Biechi ci guarda ? è bene allontanarfi » 
Egion» vedi avverar » quanto ti dilli; 
Comincia il male ad elaltarlì » aboada 
Bene a te . 

Egi. Lo comprefi al primo arrivo, 

Ch’ era pazzo » fentendo nofminarti 
Tindaro . 

Ti». E tì sò dir, eh’ ancor fuccede 

Ben fpelTo eh’ ci sì feorda il nome proprio» 
D d j Nò- 
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Nè fa più chi si ila. 

Fgi. Pur si vantava 

Tuo compagno» ed amico* 

Tin> Mai 1* ho vlftor 

Prima d‘ ora ; e può dirfi mio compagno? 
Mio» come Almeon » Licurgo » Oreile » 

Che fur tutti furicfi come lui? 

Jlr!, E continui ancor di ftrapazzarmi » 

Pezzaccio di briccon ? non ti conofco eh ? 

Eg!. H' indubitato » che non Io conofci » 

Se in vece di Filocrafe Io chiami 
Tindaro» ignori quello eh* hai davanti 
Agl’ occhi » e il chiami per quel che non vedù 

Art. Anzi appunto coilui si fpaccia quello» 

Che realmente non è; quello eflèr nega» 

Che è in fofianzar 

Tin. Tù dare una mentita 

A Filocrate In faccia hai pretenziene ? 

Ari. Io per me credo » che fia fol la tua 
Sfiontataggin» che ti fa foftenere 
Quel » che non è ; ma guardami digrazia 
In vifo* 

T*ir> Eccomi* 

Ari E tù petfifti ancora 

In negar d* eder Tindaro? 

Ti»« Lo nego. 

Ari. E Filocrate d’ edere alTerifci? 

Tm.Cosiè. 

Ari. E tù » Bgioit I gli prefli fede ? 

Egi» 
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PIA eh* a te f e forfè ancor pii\ eh* a me ftefToy 
Giacché quel che afrerifee cfTer coflm 
Oggi in Elide andò a trovar il Padre 
Di quello* 

Ari, Come il Padre s’ egli è fervo? 

T/». tA ancot Tei fervo t e folli avanti libero» 
Come Ipero elTer io» fé mi riefee 
Bi far tornare a lui libero il figlio . 

An* U pretendi fpacciar » faccia di Bo)a > 

D* elTcr libero nato ? 

T<»« lo noli foflengo 

D* effet libero» fol d’ efler Filocrate. 

Ari» E come mai permetti» Eglon » che quella 
Scelerato di te prenda trallullo ? 

Elfo è fervo » e non hà più che fe fteflb 
Altri fervi. 

Ti». Kon me ne maraviglio » 

Che tu parli così » che a cafa tua 
Sei tanto bifognofo» che non hai 
Sa viver» tutti credi a te conformi* , 
E* colà fairtiliar d’ ogni mendico 
L* odiar i buoni » ed efler invidiolo . 

Ari* EgiOn» guardati ben di non fidarti 

Di collui» nè perfeverar in credergli* 

Già veggo» eh* egli hà ordito qualcké inganno 
E quel volerti liberare il figlio» 

Del tutto nen mi quadra* 

Ti». Lo i5 bene» 

Che non vorrefli»* ma» fe piace al Cielo» 

O d 4 Op» 
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Sptfro che mi farà per r’urcire. 

A lui reftltulrò II fno fìglio« fd efTo 
Ale in El'de al mio Padre, ed a tal finé 
Tindaro al Padre hò già inviato. . ' l 

Ari» Quello - 

Tu fci, nè con tal nome alcun giammai '• ‘ 
In* Elide s’udì fin or nomarli' .. 

Uh. a rinfacciarmi la mia fchiavitd , ' ' 
Perfifti, quando quella fu un effetto '■ 
Della forza nemica. 

Ari. Io pià non pofiò •' > 

Stare alle moffe. 

T/»» Senti cofii ha dettos 

Ci prenderà a fàffate, fe ben toft» 

Non lo fatai legar. 

Ari. Che gran tormento f 

Tin. Offerva, come gli fcintillan gl’ occhi. 

Vedi già comparir fopra la cute 
Delle luride macchie j 1* atta bile 
Gli t' è efaltata . 

Ari. Bensì l’atra péce. 

Se quello vecchio rintendeffe giuilay 
Far arder fopra il cwo tuo dovrìa 
Dal Boja. 

Tin* Già comincia a delirare. 

Certamente è invaiato* 

Bgl. • ~ Avrei penfiero 

Farlo legar. 

T/».- Sarla quefta la Tua* 

Ari. 
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Art- Quanto mi duol di non aver un ù.Tot 

Per fchiacciare il cervello a quell’ indegno» 
Che m’ aflerifce pazgo . . 

T/h. f Afcolta un fallo » 

Cerca . 

Ari. Di grazia» Esione» afoloafolo 

Una parola . 

Fj;t. Parla » di lontano 

T'afcolterò. 

Thi. Se tu t’appreffi a lui» 

Saria capace ancor di darti un morfo» 

E portarti via il nafo « 

Ari- Fgloji» ti prego 

A non mi creder pazzo» che giammai 
Fui tal» nè pati) quel mal che dice; 

Ma fe ti réfta ancor qualche fofpctto 
Di me» fammi legar» e in un coftui 
Così ti parlerò . 

Jin. Lega pur lui» 

Ch’ hà quella voglia . 

Ari. . Stà un po quieto or ora 

L’ immaginario mio Signor Filocrate 
.Farò apparir qual fei Tindaro vero 4 
Perchè mi feoti il capo? 

Tilt.. ' Io feoto il capo? 

Colà faria capace d* inventare» 

Se tu ftelTo non folli qui prefente? 

Fgi. Cofa faccio? m’accollo a quello pazzo? 

inii Farà impazzir te ancora» mille chiacchiere 

TI 
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Ti diri* nel fuo dir non troverai 
Capo nè piedi) e infor dell’ uniforme^ 

E montura) tu in lai rimira Ajace 
Furlofo tale) e qual . 

Egt, Poco mi preme ; 

Voglio accoftarmi. 

Tih* Ora la botta è ita: 

Mi trovo frà P iitcudinC) e il martello) 

Non sò Cofa mi fare» 
tgU Ariftofonte) 

Eccomi a te; l*c vuoi parlar t’afcollo. 

Ari, Da me non udirai fé non il VerO) 

Ch’ai prefente tu reputi per falfo. 

Ma è necelTario pria ch’io ti fioceri) 

Ch’ i6 non fon pazzO) ò ad altro mal foggetto» 
Se non d' effer in potetti d* altrui) 

Ma così piaccia all* Arbitro di tutti 
Gl’ uomini) e Dei di ricondurmi in Patria 
Libero, come lui tanto è FiiocratC) 

Come lii'm tU) e io» 

E^;. Di grazia dunque 

Dimmi chi a» • 

Ari, Quel che fìiior f’ ho detto» 

Se mai ciò trovi ftlfoi io ti perdono 
Che td mi tenga Schiavo, liaCh’io campo» 
Egi. Cofa ne dici tu ? 

Tm» DicO) ch’io fono 

Tuo ScrvO) il mio Padron td» 

£>/, Non è quello 

^ Quel* 
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Atto Tin^o 
Qu^iloi cbe ti domanda* Poni libero*^ 
T/w. Lo fui. ' 

/r >. Mentlfcct Egion. 

Tin. Come Io fii f 

Facrfti da mammana alla mia Madie 
Quando mi partorì; poiché foAieni 
Ciò con tanta franchezza ? 

Àri. Da fanciulle 

Ti conofco. 

Ti/t. Ed io gii c^efciutOi e adulto 

Vedo te a me maggior la prima voltay 
B novamente ti lipetoy eh* abbi 
Cura a tuoi fatti* e che non penit i miei* 
Come io non penfo à tuoi. 

Jìgu Si chiamava 

L’arcigranteforier de’ teforieri 
li Padre di coftui* come alTerifce ? 

Jti. No certamente, e non udi) giammai 
Pria d’ ora proferir cotefto nome: 

Il Padre di Filudiate chiamavaft 
Theodoiemede • 

Ti/i. Son gii rovidato. 

Tu mi palpiti in fen, mifero core* 
Quietati, 0 vatti adeflb ad impiccate; 
Appena dal timor mi reggo in piedi. 

Jgì. E m’aificuti in Elide eflèr fervo 

Colìui * nè quel Filocrate che fpaccia ? 
ifr/. Te lo mantenga. Ma dov’é coftuié 
lìgi. Oov’ io pur troppo non vorrei* ed effò 

fira< 



6ó I Doe Schiavi 
Bramava ardentemente. Eccom! a( fina 
Per opra di coftui di Tue menzogne , 

£ cabale fpolpato quali affatto) 

E del tutto ruinatO) m’ ha tirato , 

Per il nafo dovunque gl’ è piaciuto; 

Ma bada ben . • . 

Airi, Non ne temer ti dico 

Ti mantengo) ti giuro) ed aflìcuro 
Che cosìftà) che fummo Tempre amici 
Fin da fanciulli FilocratC) ed io. 

F^i. Ma queffo tuo Filociatc compagno 
Qiial ha fifonomia ì 

Ari, . Te Io dirò. 

£’ feccO) e afciutto in vlfo) h]i il nafo aguzzo) 
Bianco di' carnagion) con gl’ occhi neri > 

I capelli gl’ ha folti) cd increfpati) 

E ricci affai . 

Bgi. Combina a maraviglia. 

2'itt. O Dei) come hò perduto in un momento 
Tutto il frutto di tante mie fatiche) 

E ogni cofa cangiommifì in veleno ? 

Oh quante baftonate che m’ afpettano ! 

Egi. Or conofco) che fon flato ingannato . 

Tin. Cofa tardate o voi ceppi) e catene) 

E non correte a me.? che non llringete 
Gii le mie gambe? 

Egi» Me l’han fatta bella, 

E m’ anno canzonato) come andavd) 

Quelli due Schiavi; li faceva fervo 

Qjil- 


Digilized by Coogle 



Atto Terzo 6t ' 
Quello» e qiieft’ altro liacro. H’ 

Quello, che piu premeva, e m’ha lafciato 
Coftui con le man piene di vento . 

E a me babbeo m’ han dato a creder tutto 
Ciò, che loro piaceva, ma per certo 
Quello non mi faprà fcappar di mano. 
Coracc, Cordalion, Golafo, tutti 
Venite quà, recate le catene. 

Car. Padron, forfè ci mandi a far le legna? 

SCENA V. 

EgIOME • TiNDARO , ARISTOFOKTE I 

Carceriere , e Famigli . 

Egi. S I rimettino adeflb le manette - 
A quello federato . . 5 • • 

Ti». ' Cos’ è quella ? 

'In che ho mancato?. • 

Egf- Hai faccia il domandarlo 

Tu che femini , e .mieti ogni delitto? 

T/». Perchè non mi dicelli Lavorante 

Piuttollo ? giacché i contadin lavorano 
Prima la Terra , ed indi la fementano ? 

Egi. Guarda con che facciaccia invetriata 
Mi si prefenta ? 

T/». Ognuno , eh’ è innocente • 

Non 'teme anche dinanzi al fuo Padrone . 



ét IDueScHiAVf 

Egi. Lesateli ambedue ben ben le mani . 

Tin. )o Ibn tuo fchiavot anche ordinac potreftl 
Che mi fofTer icclfe ; ma a qual fine 
Tanto tdesno con me ? 

Perché il mio ftat* 
La mia fortuna , eh’ era in te lipofta 
Unicamente • hai rovinato affatto 
Con le menzogne tue^ m’ hai feonquafTato 
Del tutto me con tutta la mia robba* 

A forza di bugie t* è rlufclto 
Filocrate cavarmi dalle mani 
Col fuppormi te libero * eifo fervo . 

Cpsi v’ eri accordati fra di voi 
Barattandovi i nomi . 

Tìn, Lo confelTot 

Tutto ft) come dici. Egli è fortito 
Di fchiaviiil per mezzo di bugie» 

Inganni » e aftuzic • E qpefta è la cagiono ? 
Percib moftri con me cotanto adegno ? 

Egit M> cv^di pur che quello» che i fuccelTof 
Kicaderà in tuo grave detrimento . 

Ti». Stimo poco la vita, e. ogni tormento» 
Allorché perder quella, foffrir qoefta 
Non fon pena d’ alcun fallo commeflb. 
Sarò gloriolò alla pofterità. 

Giacché feppi fpezzac al mio Padrone 
Gl* odloli lacci , e al Genitor tornarlo 
Libero in Patria , pofpooendo il propri» 
Pericolo I e la ftelik vita mia* 

EgU 
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Atto Te^r** ét 
Ff>l. Vi dunque a infupeibiiti con Plutone . 

1 in. Non muore f nè perifce gii colui , 

(2hc per virtù termina i giprni fuoi . 

E^i. Quando t’ ayy^ ftra^iato a modo mio » 

Ed in caitigo delle tue menzogne 
T’ av;;5 ridotto a mprte « poco curo f 
Che dichino cbp ancora fu Ha vivo. 

Ti». Potrebbe darfi che tù quello oprando 
Faceilì un ingiuAizia ; fe tornalTp 
Qui come al certo Iperq il mio Padrone % 
hrU Ah eterni Dei! capifco ora 1’ arcano. 

£’ in liberti pilgcrate alla Patria 
Mio compagno • ed oh quanto ne gioilco : 
Non v’ ù chi r ami più di me t mi (piace 
D* aver fatto a coftui poco fervizio» 

Poiché per mia cagion di novo è in ceppi , 
Egi. Dimmi non t* ordinai che mi dlceli 
La verità f 

Tim» Verilfirao 

Egi. E perché 

Dunque mentirmi ? 

T»«» Pcrch’ allora il ver* 

Pregiudicava a quello* cui ftudiavo 
Aiutare * ed il falfo ora gii giova* 

Egi. Ma affai per altro nuocerà a te fteflb* 

Ti». Beniflimo ; ma feppi liberare 

11 Padron » me ne glorio* ne gioifco 
A cui già quel primiero mio Padrona 
M’alTcgnò per cuftode* Ma tù queftg 


Ó4 I Due^ScsiavÌ 

Lo giudichi mal fatto? 

Senza dubbio; 

Peflimamente . 

2»«. ' Ed io tutto l’oppofté. 

Perche rifletti che fe al tuo figliolo 
FacefTe un fervo tuo fimile offizto. 

Non gli farefti’ grato ? noi firefti 
Libero ? fino a tanto che vivelTe, 

Noi guarderefti Tempre di buon occhio? 
sii? 

Fgi. Per certo . 

'l'in. Dunque perchè meco 

Tanto ti sdegni? 

ligi, ' Perchè folli a. lui 

Pili fedele, 'che a me J 
T/«. ' - - . ergjevi 

Per una fola nette, da cui fono 
In tua balìa, recentemente ptefo 
Schiavo, dovelTi preferirti a quello. 

Con il qual da' bambin fono allevato ? 

Egf. Dunque ringrazia lui del benefizio 
Che t’hà fatto, recatelo a inceppare 
Con i ceppi più groflì, che fi trovino; 

In fej[uito anderai nell’ officine ' 

Del marmo, e fe li cavan quattro pezzi 
Il giorno, a te faranno otto eflegnati • 

E fe la fera il computo efeguito 
Non farà, ti fian date per regalo 
Seicento baftonate , • ' 

Ari- 
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Ars. Io ti fcongitiio 

Per tutti quanti i Dei, per tutti quanti 
Gl’ uomini della terra, a non volere 
Incrudelir contro coftui. 

Ne lafcia w 

La cura a me, la notte fìa tenuto 
Ben legato con funi, e nervi, il giorno 
Caverà fotto terra de’ macigni. 

Voglio che duri un pezzo il Tuo Calligo» 

Né termini in un di. 

Ari. Cosi fiiTato 

Hai dunque ? 

Bgf, Come é ver che s’ ha a morire. 

Conducetel da Ippolito Magnano, 

E di poi fuor di porta confegnatelo 
Al liberto mio Cordalo, e con elfo 
Accompagnatel gid nell’ officine, 

E direte a color per parte mia, 

Gh’ io bramo che mi trattino coftui 
Nella gui^i, «Ite f«mtu a i pili malvaggiy 
Ghe capitan laggiù . 

Tiu. _ Saria Unitezza 

Di bramar elTer falvo a tuo dilpetto.: 

E’ in tua man la mia vita, e il mio deftino 
Doppo la morte, e nell’ iftefla morte 
Nulla io pavento; e fe giungeffi ancora 
Alla decrepitezza, ogni tormento , 

Che mi minacci, alfin fvanifee il tempo 
Con un foffio» Addio dunque, ilà pur fano 
' £ c Se 









iS 1D«b Schiavi 

Se ben inerti eh’ io a te brami altrimenti t 
A te poif Ariflofonte, quel eh’ hai fatto 
A me» fia refe a te, ehe foffro adelTo 
Per tua fola cagion qoefta disgrazia . 

Egi» Che fia eondotto . 

Tifi. Solo io tl dimando 

Una grazia» ehe^ fé giammai tornalTe 
Filoetate» mi fia dato il permeflo 
Di poterlo veder» 

Egit Tremate tuttfy 

Se dal eofpetto non >tie lo togliere 
In quello punto* 

Tf«. E’ al eerto violenta 

ElTet a un tempo ftelTo imprIgionatOf 
E fpinto anehe al «alligo, 

Pg!- Se n' è andato 

A dirittura» come meritava » 

Alla Galera» ci5 farà d’ efempio 
All* altri Schiavi » per non intraprendere’, 
Delitti di tal forte , Come andava, 

Se collui non fcoprivatni il rigiro? 

Tutti gl’ altri farebbonfi accordati 
Per tirarmi pel nafi> col pretello 
Di liberarmi U figlio, Hò fatto voto 

' D’ or in poi di non credere a nelTuno, 

Balla quella per tolte. Oh me infelice! 

" Sperai d’ aver già liberato il figlio» 

E quell’ è andata a voto* Un altro figlio^ 
Di qaatu’anni un miofeivitmi tubbò 
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ATT* T**«* #7 

Ni ho potuto giammai faper novella 
O del fervo, o del figlio, e quel maggiore 
E' fchiavo de* nemici . Che dcftino 
E’ mai quefto? hò] prodotto al Mondo i figli 
Per doverli poi perder? vien con me. 

Che ti rimetta d’ onde t’ hò levato , 
D’ora in poi non vo’ aver più compaflìone 
Per alcun, giacché a me nelTun la mofira. 
Jlrh Ero ufeito di gabbia un fol momento,' 

E or miconvien tornarvi novamente« 



FINE 

DELL* ATTO TERZO. 
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A T T G IV. 

' S C B N A l. 

. Ergasi LO Tarajito» 

G Rati Qto^e t ippunio or mi ritorni in yitat 
E rr.i ricolmi appieno di ricchezze* 

Lode» lucroi allegrezza, felle, fciali. 

Banchetti , cene, balli, tutto acquillo 
In quello di felice, e fortunato. 

Or sì che non mi v5 raccomandare 
Pili a veruno j in virtù di sì be«to 
Giorno fon giunto a fegno di potere 
Giovar gram e!, e opprimere i nemici: 

Senza veruna fpefa hò guadagnata 
Una coplofa, e ricca Erediti . 

Ora men vado al vecchio in fretta, e in furia, 
Al quale io reco un ben cotanto grande, 
Quant* egli, e ancor di più può mai Iperare, 

£ domandar da i fempiterni Dei. 

E prima , avendo così ilabilito. 

Voglio infertjolarmi, come fanno 
' 1 fervi di commedia, e voglio il primo 
Efser, a dar al vecchio quella nova, 

E in fimil guifa fpcro d’ acquillarmi 
11 vitto in tutto il tempo di mia vita.' 

set» 
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Atto Q_UA»>Té 69 


SCENA II. 
Eoiome ( Ergaselo • 


Mgì. O Uanto pili cl ripenfo « plil mi fento 
Sollevarmi la bile . Ih quefto giorno 
Un mio pari elTer flato canzonato 
In tal foggia, e non cfferfene accorto? 
Quando si rifapià per la Città 
Mi rideranno dietro tatti quanti» 

Se al Foro andrò, dirà ciafcuno, oflcrva 
Q^el veccliiaccio barbogio così ftolto * 
Che si {è pazzamente infinocchiare» 

Ma mi par di veder il Parafico 
Ergafila venir là di lontano, 

Egl’ è inferaiolato, e cofa è mai 
Per far ? 

Mrg. O Paraiito , queflo è il tempo 
Di fcacciat la pigrizia , e badar qui . 
Notifico, e ininaccie a tatti quanti 
Che nelTun mi s’ adcoflì , e m* impedilca 
1 fatti miei chi kà voglia di campare : 
Badi a fe , che facendo in altra guìlk 
Mi cadcrà per Certo ftefo a i piedi ■ 
iBjgi. Coflui comincia a preparat le braccia 
Per ht a pugni. 

Er^. Coti hò iìflàto » 

B e j Badi 
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Badi ciafcuno al Tuo viaggio t e in quefla 
Piazza da parte lafci ogni faccenda t 
Che il pugno è il mio molchettoicd il cannone 
11 mio braccio , la bomba le mie fpalle « 

Con un ginocchio metto chi si fia 
A terra) sdenterò chiunque incontro» 

E che minaccia é quella P io sbalordilco ! 

/ Erg. V? far che ognuno tenga lémpre a mente 

Il mio nome t quel giorno * e infiem quel loco» 
Quel che m’ impedir! , potrà contare 
Quello 1* ultimo dì della fua vita» 

Che Diavol vuol collui con tanti chiaflS» 

E Ipaventi ? 

L* avverto prima» ninno 
Doppo alleghi ignoranza» e diala colpa 
A fe lleflb; E chi brama di sfuggire 
La forza mia , si trattenga in cafa » 

E^-;» Mi fà rellar di faflò. Se per altro » 

Emendo a ventre pieno » 5 pur briaco 
Noi rende il vino » e il palio temerario» 
Difgraaiato colui che T hà Ipelàto 
Per farlo sì fpaccone » 

Er^. 1* Panattieri » 

Che con femola ingraflfano i majali) 

Che rendono un fetor peggior di quello » 
Che si fente a i frantoj » fe di taluno 
Incontrerò per ftrada alcun majale » 
Ancorché di qualcun dd miei Padroni 
Si fofle » con de pugni la farina 

fili 
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Atto 71 

Gli faprò fcuoter Io dalle fuc fpalle. 

Egit Hi parla da .Monarca y egli è fatoUo 

Per certo , e il ventre pien lo rende audace. 
Mrgt Ancora i Pcfciajali , eh’ alla gente 

Vendono il pefee fradicio « che arrecano 
Nelle fpalle d’ un ftracco cavallaccio 
Cailrato , il dicui puzzo fcaccia tutti 

I {(rimari di piazzi > ad i padroni 
Oel Pefee glie lo sbatterò nel mufo 
Con la cella y acciò fappian y che failidlo 
Kechino al nafo altrui con (imìl merce. 

Jn oltre i macellaiy che foglion vendere 
Gl’agnelliniy e confervano la madre* 

E fpaccian pei; AgneJIa ancor la capray 
È il monton per caAratOy fe é pei! Urada 
Un limile Animalcy elfo e il Padrone 
Certamente farò che fe ne pentino * 

Mgu Uh uhi parla quell’ uotii coihe un Ptetóref 
E’ un miraeoi che gl* Etoli non 1* abbiano 
Fatto Grafciere I 

In oggi io più non Ibno 
FaralìtOy ma il tnalÉmo fra tutti 
. I fovraniy anzi che coniando a loro* 

Giacche hò acquillato al ventre niio >1 grolla 
Capitale/ ma è tempo eh’ io ritrovi 

II vecchio Hgioney per verfargli in feno 
Tanta allcgrezzay e di cui più felice 

Di lui fra i nati al mondo non fì trova • 

If/. Ch* allegreua é dui quella* che ^ollui 

B e 4 Mi 
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I Due Schiavi 
MI regala? 

E>-^. Eh di cafa? e chi di voi 

M’apre queft’ ufcìo? 

E^i. SI ritira a cena 

Egli certo da me . 

/ Er^. Mi (palancate 

Toflo 1’ ufcloi 0 che adefTo in cento pezzi 
, Con I calci riduco queft’ impoftc? 

Tgt. Voglio pigliarmi il gufto d’ abbordarlo* 
Ergafìlo ? 

Erg. Chi è quello > che mi chiama? 

E.gi. Rivolgiti? 

Erg. E til, cui già la fortuna 

-isìfm da, nè darà mai confimil drittO} 
ArducKc^andarmi in limll gulfa? 

Ma chi fci r 

Bgi. MI rimira , Io fono Egione. 

Erg. Oh di quanti fono uomini al mondo 

Fra gl’ ottimi ottimilEmo ! oh pur giungi 
A tempo! 

Egi» Forfè al porto ritrovaftl 

Qualcun , che quefta fera t’ hà chiamato 
/ A cena, e perciò fei si baldanzofo? 

Erg. Dammi la man* 

Bgi. La mano ? 

Erg. Sl> la mano» 

/ Adelfo appunto. 

Egi, Tienla. 

Erg. Ti lalletra* . 

BgJ- 
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A'tto Q^BAaTO 73 
Tgt. E di die cofa? 

TErg. Perch’ io lo comando. 

Animo, ti rallegra. 

Bgì. Le mie angurie 

Noi permettono. 

"Erg. Non andare in collera. 

10 dalla mente tna fcaccierò tutta 
L* Ipocondria, sii allegro . 

£gi. Eccomi allegro, 

Ma Io non fo di che debba rallegrarmi . 
Erg. Così va ben . Comanda . 

Egi. Cofa devo 

Comandar ? 

Erg. Che li faccia un foco grande 

Bgi. Un foco grande? 

Erg. Sì, ma che Ila grande 

AlTal. 

Egi. Con elTo cofa s* hà a bruciare ? 

Credi che per dar gufto a te, alla cala 
Voglia dar fuoco? 

Erg. Non andare in collera. 

Vuoi dar 1* ordine, o no, che sì preparino 
Le pignatte, li lavln bene i piatti, 

Si metta al fuoco 11 lardo, e le vivande, 

E ch'altri vada in tanto a provedere 

11 Pefce? 

Egi. Coftui fogna ancor vegliando . 

£rg» B ch'altri vada a comprar del majale. 
Degl’ Agnelli, capponi ? 

E^i 
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Egi. AH or che il trovi» 

Sò che Tei di buon gufto nel mangiare. 

Erg. Profciuttif Palamite» Pailinache».' 

Muggini, falfe di tutte le forti, 

Oftrithe, tonni grollì, e caci frefchi? 

Egi. Qui . in cafa mia potrai pii\ facilmente 
Nominar tutta quanta quella roba . 

Che ritrovarla. 

Er^. Ebben, forfè t’ immagini 

Ch* io patii oia per me t 
, Ejf». Per tua notizia 

. In cafa itìia tant’ oggi , che in ogn* altro 
Tempo vi troverai lo ftelTo Vitto . 

Tel’ avvifd perche tu non prepari 
Il ventre, altro che al vitto quotidiano. 

Erg. Eppure io voglio fare In gulfa tale , 

Che tu faccia un’ luifacclo , ed una fpelit 
Stiaoidinarìa , ancor eh’ Io tei vietaffì. 

Egi. Se! divenuto dunque il mio Padrone ? 

Erg. Nò, ma si ben tuo amico fvifeerato « 

V’ubi eh* io ti renda fortunato ? 

E^i. Al Cielo 

Piacelfe , iit vece io folli sì itiefchino. 

Erg^ Dammi 1» mano . 

Egi. Ecco là mano« 

Erg. i Dei 

Tutti ti fon' propizi . 

Egi* Non mi pare< 

Ergf. Noi conofei , perché fei fuor di fenfo 

Dal 
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Dal dolore y e non fai tutto 1* arcano» 
Comanda intanto y che ti si prepari 
Tutti i fagri utenfili immantinente ’ 

Pel fagrilicio , ed un Agoel ben graffo • 

E perche cofa ? 

f-rg» Per fagrificare . 

ligi. A qual de i fommì Dei? 

A me y che fon* 

Il tuo Giove fupremo y la falute y 
La fortuna y allegrezza y la tua luce • 

Sol che tù quello Dio te lo mantenga 
Propizio y con tenerlo fciTipre fazio» 

E^i. Vanne al diavol con quelle tue fciocchenc* 
Erg. Un bel ringraziamento per la nova, 

Ch’ io ti reco dal Porto I bravo in verol 
Ej/« Sei pazzo y e Tei venuto troppa tardi. 

Per guadagnar la eena. 

Erg. Se giungevo 

Pili prello y non t* avrei quella recata 
Gratidiaia novella y che il tuo figlio 
Filopolemo è giunto or or nel Porto 
Sano e falvoy robuflo y graffo y e tondo* ' 

10 Hello 1’ ho veduto nella nave 
Unitamente con quel Giovinetto 

Di Meffenia, e quel tuo fervo fuggiafeO " 
Statammo y che rubbotti di qiuttr* anni 

11 piccol figlio* 

tg!. Vanne alla malora , 

Mentre tù mi fchernifei in quella guHà* * 

irjf* 
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Er^. Cosi fciuprc m’ ajuti la fantiffima 

Sazietà, e mi mantenga ncU’ orrevole 
Suo ruolo , come è ver ciò eh’ io ti dico • 

Egi. 11 mio figlio? 

Erg. 11 tuo figlio , e mio fup re ino - 

Protettore . 

E^(. E quel fchiavo di Mefienia ? 

Tel giuro per Apollo. 

tgi. E ancor quel fervo 

Stalammo, eh’ involommi il piccol figlio? 

Erj^. E tei giuro per Baiga . 

E^x. Già gran tempo'? 

Erfi. Hd ancor per Stazzema te lo giuro . 

Ejg[/. Ed d giunto . 

Er^. , Ed ancor per Montignofo. . 

E^x'. 'Certamente ? 

Hrg^. Sì , ancor per Setavezza . 

Egi, Bada ben. 

Erg. Dico sì per 1’ Appennino - 

Egi. Colà ftai a mefcelarmi e terre, e luoghi 
Adefib con cotefti giuramenti ? 

Erg. Perchè appunto fon afpri quefti Ifielfi , 

Come la cena , che mi promettelti . 

Egi. Bada ben di non ingannarmi. 

Erg;. Al fine 

Veggo che non mi credi , ed io tei dico 
Sul ferio ; ma il tuo fervo fuggitivo 
Di che paefe cr’ Egli ? 

Siciliano ■ 

Er^. 
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Erg, Or non è più» ma ben di Gatenaia; ' 

Gl’ anno affegnato per fila compagnia 
Un bel par di Manette . 

Fgi. Ed è • pur vero 

Quanto m’ hai detto? 

Erg, * * Vero t anzi veriiBmo. 

Egi. Eterni Dei? rinafco in quello punto» 

S’ è ver quanto mi narri . 

Erg, Che lo metti ' 

In dubbio» allora quando te lo giuro» 

B fé ancor non lo credi vanne al Porto»' 
E ogervai da te ftelTo. 

Egi, Qiiello appunto ^ 

Hò rifoluto; tiì frattanto in Cafa 
Dà gl* ordini opportuni» piglia» chiedi» 
Cava fuor ciò che vuoi, Ch’ io ti dsftino 
Unico difpenliere» e cellerajo. 

¥,rg. Ballonamì dipoi» te lo perdono» 

Se non ti fervo» come và'. 

^gi‘ Allor quando 

Trovi elTer ver, ti fi farà le fpefe 
Finché campi • ' ' 

Erg, Chi? 

Egi, Mio figliolo, ed’ io . 

Erg, Mi prometti tìl quello? 

'Egi, Lo prometto. 

Erg, Ed io pur ti prometto» arciprometto. 

Che tuo figlio è tornate • 

Egu 


Tu procura 



ì! 
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(^into diili . 

Kr^« E tA vanncy e predo torni t 


S C. E N A III, 


Eioasil*, 

£/ Gli fé n’è pirtitoi e m'ha lafciato 
Padrone univerfal della cucina^ 

E della Tua dilpenlà. Oh viva II Cielo 
A quante beftie io vò tirare il collof 
Quanta ftrage faralfi di prefciutti 
LardO) poppe di pecora, e ma) ale • 

Voglion elTer par ftracchi i Macellai 
E Porcai; ma non voglio perder tempo 
* In narrar tutto ciò che s* appartiene 

Ad un buon delinar . lo vado a prendere 
Del mio Gommillarlato or il poflèlTo, 

E a comandar al lardo, e a quei prefciutti. 
Che danno appefi, e alpettan la condanna 
Poter dar quel foccorlbi eh* han bifogno. 


set- 
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^ .C-.E. .Nx:iv IV. ;<■ 
PaOOIO (fi E0J0)IB. 

• 1 f • • 

H E Giove, e tutti gl’ altri fomml Dei 
Ti faccian romper pure' il capo, e il colici 
Con quel ventre sfondato, o maladetto 
paralìto, ed ogn’ altro di tua raeza, 
Eaogn’un che chiama a cena i Parafiti! 

La ftrage, la tempcila, ja gragnola. 

Dappoi eh’ entrò coHui là in cala nolira, 

Par che ci fian piovuta, ed io temevo 
Non s’ avventafle contro di me ancora 
Quali lupo affamato. Cavò fuori 
Digrignando una forra di zannacele. 

Che mi mlfcr paura . Al primo arrivo 
Pofe a foquadro tutta la dilpenfa, 

Piefe il cultello, e fubito recile 
11 capo a tre capretti, roppe tutti 
I pentoli, c bicchieri, ch’eran piccoli. 
Interrogava il coco, fe potevanfi 
Cuocer anche i pignatti, sfondò tutti 
Gl’ armari e aprì le llanze piU nafeofe , 

Or gli badi quell* altra fcrvitù. 

Voglio andar a trovar il vecchio, e dirli, 

Che fe vorrà mangiar per fe, ricompri 
pi pid perch* alle mani di co{ìui, 

O 


/ 
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O già non v’ è più altro» ovvct fra poco 
Si dilnviato 'giù 'ogni >cofa* 


FINE 

DELL» ATTO (QUARTO. 



atto 
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SCENA I. 


F•IO^By FllOPOKEMOt FiPOCRATE) StA(.AMMO •' 


R Ingrazio fommamentc Giove» e tutti 
Gl’ altri Dei» perchè alfin t’ han ricondotto 
Sano» e falvo a tuo Padre» e liberato 
M’abbin da tante anguitie» che fofFrivo 
Per la tua fchlavitA; perchè riveggo 
In mia balia coftui» perchè di lui 
Mi fecer incontrar la fedeltli» 

Abbalianza hò fofferto» ed hò verfato 
Un mar di pianto» ed abbaftanza hò intefo 
E le pene» e i tormenti che foiTrifti 
In fchiavitd» che mi narraci al porto: 
Parliamo or d’altro.-' 

Fil. Ed or ch’io ti mantenni 

La parola» e che qui ti riconduci 
Libero il figlio? 

EgK Per un ài gran dono 

Non ti potrò effer grato» quanto è d’uopo 
Giammai» nc quanto il figlio» ed io ti debbo. 

Filo- Anzi è in tua mano» o Padre» li’ compenfare 
li benefìcio» e i Dei tanta pollànga ‘ 

F f Do- 
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Donano ad ambi noi^ parchi efTer grati 
Poifiamo al nuftro gran benefattore. 

ngi- Ch' occorroR ]e parole; io pon bb lingua 
per negargli gianitnai cofa veruna. 

Fi/. Chiedo da te ^he tù mi rendi il fervop 
Che qui lafciai d* oftaggio in vece mia. 
Elio femt.-re pensò più al mìo vantaggio 
Ch’ai Tuo* con quello benefìzio almeno 
Eramo d’elTergli grato in qualche partf * 

Egi. Poich’ io ti fon cosi obbligato» a tutto 
Confento» e ogn’aitia cof< mi faprai 
Hichiedert tofto ti (ari conceda» 

Ma non vorrei che meco ti sdcgnafìì^ 
Perchè fpinto da collera io gl’ hò fatti 
' Del pregiudizio. 

F»V. E cofa gli facefti? 

Eg/é Lo fei porre in catene» e Io racchiuli 
Nell’ olfìcin»» ove fì pelb il Marmo» 
Quando comptcfì d’ effet ingann-to. 

Fi/o. O me mefchino» e fol per mia cagiono. 
Quel degno galantuomo lià tollerati 
Tanti tormenti ! 

Egi. Ed io per ciò non voglio» 

Che tù folTra la fpeia d’ un quattrino 
Per la fua liberti» te Io regalo. 

Filo. Egion» ti sò obbligato; ma di grazia 
Fallo venir. 

' Egi. Adeflb. O li cullodi 

Camminate» e qui tofto conducete 

Tia- 
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, Tindarot e voi frattanto andate in cafa« 

Ch’io vo da qoeft’ avanzo di baftone 
Indagar, cos’ è ftato del mio figlio 
Minore, e voi fra tanto andate al bagno. 
tìh. Vieni meco Filocrate . 

Ti fieguo. 

S C B N A il. 

Eoiome, Stalàmmo. 

B Uona pezza vien qui, vicn qui graziof* / 
Mio Schiavo. 

• Sta. Quando credi tii altrimenti 

Di me, cofa hò da farci, io mai lon ftato 
Nè bello, nè graziofo, o galantuomo, 

I E non fperar ch’io lo doventi mai, 

c Egi. Non è poco che tù da te conofea 

I. Il tuo ftato, ma fe farai fincero 

j Da peifima, farai tua condizione 

Molto miglior, "parla fincero, e fchletto, 
Sebben in vita tua mai folli tale. 

Sta. Che ti Infinghi forfè, mi vergogni 

Di quello, eh’ io confclTo da me fteftb? 

Egi. Farb ben’ io che ti\ te ne arrollifca 
A forza di bafton Tulle tue fpalle. 

Sta. Te lo credo pur troppo, e fono avvezzo 
A provarlo co’ fatti, finalmente 
, F f » - Spie» 
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Spiegati, e di cofà ricerchi, ed io 
Kifponderotti , 

Egì. In verità’ ti moftri 

Molto ricquentr, ina fi tronchi affatto 
Ogn’ inutil d fc'orfo. 

Jra- Com“ vuoi . 

tjii> Co/Ihì fi thè fu piccol sì moftrh 

Molto uhbi .i<"r.te, ora è irunto affitto. 

('r paili;*mo fu! ferie, e bàd» a me, 

E penfa h“ n di dir la v<“rità 
tesi farei do, cerne gii t'i diflt, 

Molto m.gliorerai tua condizione. 

Sta- Cuefte fon tutte bajc. Che mi credi 

Cotanto fcioccc, eh’ io non b*n conofta 
t;^ello che mi s' afpetta ? 

Egi. Ma fe tutto 

Tiì fcanzar non potrai, pur qiial che parto / 
Nc sfuggirai. 

Sta. Qiìeila farà ben poca. 

Lo comprendo i c lo sòi ciò eh’ io mi merito* 
La caufa è ìa mia fuga, e il latrocinio. 

Ch’ io ti feci dd ‘figlio, che vendei, 

Egi- a chi Ip vendclti ? 

ita. lo vendei 

Per fei piaftre ad un tal, che sì chiamava 
Teodoremede . 

E^/. Oh Dìo, che cofa fento! 

E’ quelli appunto il 'Padre di Filocrate. 

5f«. Credi infcgnarle a me, che lo conofeo 


•j 
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Medilo di te? con lui v’ho riglointo' 

Mille volte . 

' OH (iipr»mo, e f'm'no <^Iove 
'Dfh non .ibbandonarm , e m' conferva 
Il mio'fi^l o. Filocrnte efei f jra, 
lifci di grazia* eh’ h5 di te bifoguo > 

S C E A III. 

Fìlockatii H«ioNt| Stilammo. 

Tit> Gione'. eccomi qnHy le ti bifogns 
Alcuna cofay parla» 

Eg$» M’ afTerilce 

Coftui d’ aver venduto per fei piaftrff 
11 mio figlio a tuo padre » 

'Tilt E quanto tempo 

ESch’é luccelTo? 

‘(5m« Oc Incomincia appunto 

L’anoo venti» 

Fi7. Alentilce » 

Sta* O ni, o io/ 

Poiché a te di quattr’aiini il padre tuo 
L alfegnò per compagno^ eirendj quaft 
D’ eth conforme» 

fi/. Come li chiamava 

Dimmi adelD» a’é ver ctO eh’ alTirifci» 
Sta, N«i principi* era intefa con il nome 

¥ i f Oi 
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DI Pegno, e doppo Tindaro fù detto. 1 

fil. Come può ftar eh’ io non ti conofccffi? 1 

Sta- Perchè non ii conferva la memoria 
Di quei, che fono di poca importanza. 

Film Dimmi, è quello colui, che tù vendevi 
Al Padre mio, che 1’ alTcgnò compagno 
A me fanciullo? 

'EgU E vivo ancor coftui? 

Sta. Io mi prefi il denaro, e non cercai 
Di più, 

Eg;. Tu che ne dici? 

EU. Quello certo. 

Per ciò che coftui dice, è il tuo figliolo 
Tindaro, e quello è quel, che mi fii dato 
Da bambin per compagno, e fu educato 
Fino alla giovinezza oneftamente 
Meco. 

Egt. Sor fortunato» e mifero allo fteffo 

Tempo, fe è vero ciò che mi narrate. 

Oh Dei, perch’ io men di quel eh* eragiufto, 

E più di quel eh* era bifogno oprai? 

Ecco che giunge appunto, riveftito 
Di tutt’ altro, che fuavirtude, c degna. 


fCC« 
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S e E ÌJ A IV. 

TiHSARO « BaSOl^E • FlIVCHATt • Stalamm*. 

T$m» H O’ Veduto piii volte in molti luoghi 
Effigiate le pene « che I dannati 
Soffrono nell’ Inferno i ma veruna • 
Certamente si può paragonare 
^ Con i tormenti « che nell’ officine 

Si foffrono de’ marmi $ ov* lo fon flato « 
Quello sì eh* è quel lucgo « ove bifognd 
11 difeacciar a forza di fatica 
Dal corpo la llanehczza » e la pigrizia « 

In qucl.'a guifa appunto « che Si fogliono 
Regalar de’ Signori pili potenti 
1 fanciulli y perché ptendino fpaffa 
D* una GaZ2era y o un Anltta y o una quaglia ^ 
In limil guifa toflo « eh’ Io fui giunto 
In quel luogo per' fpaffo mi fil poflu 
Tra le mani un pefante y e gCoffo maglio « 
Ma or ecco là il Padron davanti Cafa, 

E iiifiem 1 * altro Padron » che di MelTenis 
B’ tornato .r 

' Egi. Buon giorno figlio mio. 

Tfttm Or perché nglifiTÌuoé ma si capifeo 
Perché mi chiami figlio r e ti figuri 
D’ elTer mio iradre , perché come i Padri 
F f 4 Mi 
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Mi l3Ì qui riveder i lai del giorno > 

F>‘1. T.'ndaro ben venuto. 

'17w. Ben venuto 

Filocrate y per cui cagione io lofFro ' . 
Quella difgrazia . 

Pi7 Ma da ora avanti 

Sarai libero « e ricco , perchè quelli 
E* tuo Padre y o collui è il fcrvitore, 

* .Che di quattr’ anni ti rubbòy e vendette 
Per fei piallre a mio Padre* ed alTegnotti 
A me, perchè d’ ugual e|à » compagno 
Lui BelTo palcfolloy ed a tal line 
L* abbiam qui ricondotto di Meflenla . 

Ti». E il fuo Figlio ? 

f, 7 . E* li iit cafa « e tuo fratello 


Carnale* 

T/«. E m* aificuzi tù d’ averlo 

Ricondotto ? 

F,7. Io ti dico eh’ è U in Cafa * 

Tin. Prudentemente * e bene hai fatto. 

Pi;. * Or quefto 

E’ tuo Padre , e quell’ altro il Ladro . 

T»'». Adeffo 

,Chc ,l«n ctefeiuto fiprh ben punirlo * 

Vii. Se lo merita . 

Ti». Degne ficompenna 

$aprb darle ben io j ma dimmi in grazia 
Sqi veramente tA inie Padre ? 

Sono» 

M'V 
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Mio fi.^lio. 

Aile<fo mi ritorna in mente 
Quafi per fog,no aver intefo dire. 

Che il Padre mio si domandava Egionc . 

Ej^i. Son io . , , , c • 

pj/. Fa alleggerir di quelli ceppi il ngliOf 

Ed aggravare il fervo . 
p^;. Qiiefta appunto 

Sarà ,Ia prima cofa , andiamo in cala , 

E si faccia chiamar un fabbro » e quelli 
Ceppi ai diano a te » fciolgano a lui . 
a quel, che non hà nulla in quello mondo 
Certamente è qual cofa quell’ ancora . 

fine 

DELL’ ATTO Q.UINTO. 
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L A LI CCNZA 

Uefta favata è ftata travagliata» 

Uditori » a feconda de’ precetti 
Del buon coftume» e intatta Pudicizia# 
Non vi fon porcherie » non indecenti 
Amori » qui un tinciullo per un altro 
Non fì baratta » nè qui un fervo allut* 
Te/fé bindolerie per ingannare» 

E fmunger di denaro il fuo Padrone# 

Non v’ avrete veduto un giovinotto» 
Perduto dietro una beltà» ingegnarfi 
Libera farla di nafcofio al Padre. 

Di limili commedie al giorno d’ oggi 
Poche ne fogllon telTere i Poeti» 

In virtà delle quali i buoni ancora 
Diventino miglioi^ . Or fe v* aggrada» 

Se 1* opera hà incontrato » quelli in fpecic 
Gh* aman la pudieiza » la dimofirino 
Gol dire ad aita voce evviva » evviva , 
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INTERLOCUTORI 


CELIDONIA Vecfhia-j Madie 'di 
CASSANDRINA Giovine fpirltofa , 
CORIMBO* Amante di Celidonia* 

La Scena fi finse in uaa Città di Konagn» * 
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S C E fi A h 

Cassamdbima (0/t libro in mam 


G lacchè q'il non vien altri» che il j^entil Cotimso 
D;i1j ^'gnora madre antico Cicisbeo; 

Gijcd è hila p' r con efTo unicamente» 

Non mi conduce fiu:rl a vtder mai la gente • 
X,cggcr vò al frefco afliìO or un altra Commedia 
Ci c.uelta Biblioteca pei cacciar via 1* inedia. 
Ecco » Tre \iatrimonj : SooO'i poeti in lega 
Di far al -mmio prendere a ognun la piega . 
A quelli iion ballava un Matrimonio folo * 

Che tre ne vuol aftuto concludere in un volo . 
Pcflibile»che tutte deggian finire a un modo, 

E deggia 1’ Imeneo fcioglierne folo il nodo! 

V’ è la Vecchia indi'ereta . i) Vecchio rimban)hito> 
L’ ipocrita» t’ avaro, lo Ipofo ingelofito . 

Qtiefti fono i foggetti» da cui tclTcr si denno 
Commedie» da inveflite il vizio ©gnor da fenno. 
Ma diamli di pallata» vediamo» fe v’è meglio. 
Lo Fijjf/ivo’a r utle. Oh quella affi che fcrglio. 
Par tutto il cafo mio : non perche io fia in effetti 
Hi vai perturbatrice dclli materni affetti» 

Gli’ 
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Gli lafcio fofTer mille goderli I Corimei; 

Purché ella non diilìpi per lui gli elTetti miei. 
Gran ché voglia una vecchia ancor tenerli attorno 
L* amante ! fenza lui non podi notte e giorno . 

A me quindi non lafcia i ne men per uh momento 
AlTacciarmi al balcone y che é un minimo contento . 
Ma almen da buona madre del libero ufufrutto 
Del mio non s’ abufalTey né II confumalTe tutto. 
Non mai si dazia empire quel Corimeo garbato y 
Ch* altro non hà che ventre y e un tenero palato. 
Con me ftudia la leiina y e Tempre afpra ed inquieta 
Mancarmi d* ogni coda mi ladcla 1* indidcreta. 
Perciò bevere grolTo convicmrai y e far muine 
A quel duo paralito y e dmorlie denza fine . 

Ma poco vaimi in vero y che troppo ddolpettofà: 
Apprendiam qualché aftuzia da eluder la geloda . 

elegge') 

SCENA II. 

Coiimeo y e Detta . 

Corimeo fparactato jacendoji vento» 


o H gran caldo Signor 3 ) ; Gran caldo in veritade. 
Caffandrina . 

Eccolo Tempre qui ; fingiam , che non gli bade . 
Corimeo . 

Oh ftudia la perdona / per me da pargoletto 

Guer* 
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Gaerra ho giurato ai libri ( fior >1 , nr mai pià hò letto» 
Che fi la Caflaiidrina? 

CaJJkndrtna • 

Io fon fcxfa divott 
Del Signor Cortmeo; 

Contato. 

Co’ libri fc la vota? 
j Cajfaadrina. 

Mi rendo mea molefio il caldo fafiiditfo. 

Contato. 

PalTargiicl, veda dico» meglio farebbe un fpolo . 
Cajfanirin». 

Spofo? che dice mai! qui ti ci un bell* avvio» 

Un anima non vedo • 

Cor’ttato. 

Sior si» non ci fon Io ? 
Cajfanirma. 

Ella d il mio Babbo caro» 

Contato. 

E il Babbo a una fanciulla 
Sì bellai veda dico» non può giovar per nulla? 
Cajfandrina , 

Puommi giovare alTai» con far che pld difcreta 

La Mamma » », » 

Contato, 

Veda dica» fior si» la Aia pur quieta» 
Signora Celidonia faraone a modo mio» 

Se non le trova un fpofo» fpofarla faprò io. 



} 
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Caffandrtna • 

A chi» Signor, di grafia? nefTuno mi faluta. v it 

Caro U mio caro bene, nè njcn fon conofciuta. 

Qotlmeo. 

Le piace; veda dico, fior sì, quefto mio mufo? 

Qajfandrina» 

Della' Tua gentilezza. Signore, non m’abufb. 

Non tor la robba d* altri la Mamma m* ha infegnato; 

Né voglio certamente mal far quello peccato . ’■ 

Corimto» 

La robba della Madre è pur della figliuola. 

Se mi vuol, veda dico, le dò la mia parola, 

Caffandrina, 

Ah dica pian, che fente la Mamma, che é la destro, 

Corimeom 

Che fè lè chiulà in fianza? 

Cajfandrina» 

Ne’ fatti fuo! non c* entro. 

Ma credo» Signor caro, s’ affetti per piacerle, 

Corìmeo, 

Si mette i ciuliì rodi, e il fuo vezzo di perle? 

Cajfandrina» 

Io credo che la faccia or là da giardiniera, 

£ abaibi la mal* erba, che sì crefcinta ell’era, 

C Crimea* 

Sarà d’ intorno ai vali per fuo divertimento, 

Cajfundrina, 

Sarà a firappar la barba, che si l'ingombra il mento. 


Cori' 
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Atto Pstmo 

Corimeot 

Sior BÌ| la vediy dico, ella i ragazza allufa. 

CaJJumdrina. 

Per me non ne sb niente. Ma lei tuttor l’ajiita. 

L* ajuterà anche in quello. Vada* Signor, da lei, 
Che fono ammefli ognora a tutto i cicisbei. 
C0rimeo . 

Veda dico • Sior si... non mi eonofee ancora 
La beila CafTandrina, né si chi m* innamora. 
Cajfandrina» 

( I Bezzi della mamma . ] Fa a mamma il calcamorto* 
Le piaceran mi credo i fiori del fuo orto. 
Corimea, 

Dei fior dell* otto fuo è CalTandrinp il meglio y 
E quello fior mi piace , Sior si , per me lo feeglio • 

S C E N al HI. 

Geiisoviai $ Detti» 


He fiori , e che non fiori? portato ha un bel 
Il Signor Corimeo? i fior fon mio diletto . C mazzetto 
Co^ Voi lafciateli ilare • e ufeite via di qui 
Sciapitella infoiente . Che libro è quello là f 
G s 


( « ^ Alla figlia . 
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CaJftnirinMt 

£* un libto di moral: : ognun lo pub tenere • 
Celiienia • pr$ndendo il libro 
Che viene a dir , morale ? lafciate vò vedere . 

Di morale» anzi lei'j vediamqual* i V autore. 
Leggete» Gorimeo» che voi fitte un Dottore • 
Cajjfandrina da f« 

Fra tutti due upa fillaba non 1* intendono al certo. 
CoriarO» 

BUhi-bibbolo ceco. Egli è un autor di metto. 
Cglidoni 0 m 

Andate in voftra'fianza; qui non ci fiate ben*. 
V* ho detto mille volte » fuggiate quando un viene» 
Cajfandrina» 

Che hb a fiare feppellita ognor fra quattro mura » 
Quafi che le peifone faceflero paura 9 
, Cilidoma • 

Sciapitona» che dite? andate» andate via. 
Caffandrina « 

Poter fiat mi credea tuttor con mamma mia • 
Ctlidonia» 

Mamma» la pappa ..mamma; Mamma fcntitelà; 
Non tà parlare ancora » e fiate vuole quà» 
Gajfandri»a, 

Se dico Siora madre » dice che metto fumo» 

K che far da Fanciulla troppo prefto prefumo . 
Cglidcmià . 

Arrogantella » or ora darowi una labbrata . 


Cea*' ' 
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Cajfandrin 0 . 

Son fislia ubidientlilima : da me vien falutita» 
SCENA IV. 

ClLISOMlA, e CoKIMEO. 

He fate » Corlmeo? E dove fono i fiori ? 

^ Corimeo • 

Io non 1)6 fior queft'og^iy non vcnnerml di fuori. 
Chiedeva veda dico» Sior lì di fua perfona^ 

H diflemi la figlia , che ftav« con Pomona . 

O vogliam dir con Flora «Ila , Signora si , 

Ad affettare li vali , quando che giunta è qui 
Ma fé genio ha di fiori y Signora Gelidoniay 
Li vò a cercare y Sior sì; non faccia cerimonia. 
Gtliitnìa • 

liJon voglio eh* abbia incomodo. 

Ctrimto . 

11 fuo merto è grandiffimo . 
Celidonia» 

Che viene a dir I 

CorinuQ» 

Sior si, vo in jbalen» 
Celidonia» 

CariffiniOy 

Per tue di troppa pena li perder tai momenti, ^ 
Sarta. Di gran bontidè mi delle affai argumentu 

G g » Cori’ 
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AtT« PstM* iOt 
Ctlidvniat 

Che viene a dit? gioeatloi io Io voglio per voù 
Lo giocherò col mio tinto ha a lèrVir per noi* 
Voi attendetemi qui» eh’ io torno adeilo adeflfb: 
Non potrei diabiigarmif fé mi vrttifH apprelTo* 
Dir6 che fono attelà, • in un baien ritornOf 
Per godermi con voi» mio caro* tatto il g'orno. 

Cbr>r»fo. 

parit una pafTeggiata; Sior sì, ritorni prefto. 
Celidonia. 

Corlmeo* e Celidonia faranno un bell* inncflo.' 

SCESA y, 

CoaiMio Jòhi 


3 loi al, la Veda dico . Van bene i fatti niieiy 
Per fin che nU regala; ma impegni non vorrei* 

1 fe impagnar mi deggio , lo v5 per la figliuola» 
Che pid» la veda dico, la Villa mi confola* 

Ma fe la Vecchia Madre» Sior sì quindi disgulloV 
1 fatti mieis fpolàndo la figlia» non aggiufto* 

Hi dote mifeiabile» la Madre 1’ ufufrutto 
Hà libero del cefto» c dilfipas pub tatto 



tot C A ‘i o * » * * i C 0 » » M 1 • 

SCENA Vi. 


CAS»AM>&niAt t 

CaJJ'tndrìna i* fi* 

L Inganno coll’ inganno i fchivar oggi apprefu 
Ci eadetan gli incauti nc* lacci» che gli ho tefi* 
Carìmea» 

Signora Caffandrina, or or torna la Manuua, 
Accrcfcer non vogliate dell’ ira fua la fiamma. 

Cajptndrlna fertMt « P<*rt$ ridtmdé 
Signor, voi mi dicefte certe cofe a dir vero. 

Che dato una dolce efea han quindi al miopenfiero. 
Io sb, che non ho metto, e il vanto d’ un bel cote 
Soltanto dar mi pofib,. c ditb pur d’ amore. 

Sì, d’ amor per le vpftre dolciflirae maniere. 

Che la gentile offerta accolgo con piacere. 
Corimto 

Con quelli occhietti cari lei mi hà ferito il core, 
E fior sì farci tutto » quanto mai vuol 1‘ amore. 
Ma veda dico poi, che dirà la Signora? 

. Cajfandrinm 
Che forfè fi 2 pentito? 

C$rintt9 

Anzi pili m* innamorai 
Cajfandr'ms pìangendat e ferridendo » t*rtt 
Ah’-bcn mcl dicca un aqimo, eh’ ero da lei burlata 

^ V * In* 
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Atto Fxiuo xoj 
loS>no*no uomini; io foao difpeiata* 

Carini#** 

Ah no» la mia carina; diceva» veda dico» 

Che a disguftac la madre» farem poi in un intrico. 
Caffandrina 

Mia madre egli è impolEbile» ehe v* acconfenta certo; 
Ma a eludere il fuo sdegno io renderolio efperto. 
Per altro vorrei prima» eh’ un piacer mi faceffe. 
Cor/m#o 

Slot sl|’ carina mìa» mille fé ne chiedelTe* 
CaJJanirina 

M* ha da dare una cofa» che non le colla nulla* 
Corime0 

Gonfolare per meno niun puote una fanciulla. 

Cajfaniriaa 
Mi dà la fua parola F 

Con‘ffi#o 

Sior al» ne le prometto* . 
Cajfandrina 
Ma poi mi hurlerl. 

Gerii»## 

Quello che hodettoiho'dctto* 
Cajfandrina 

Non mi burli di grazia* 

Ctrìmta 

Veda* dicOf fon uomo* 

Lo giuro pel fuo bello; gli Dei giammai non nomo; 

Cajfandrina, ^ 

Me lo prometta in fcritto* 

«14 
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x*4 GfXlBOVlA 1 COBIMIO 
Ctrimto 

Ma fcrivece tien fogli'e* 
Cajptnirina 

Tieae però l* ttnproiita. Oeh firmi quello foglio» 
Ceriinro • 

E che contieni 

CaJJanirina* 

Lo legga i, lo legga) fc biffila. 
Cor/mo. 

Non lefò quella torto» Corimeo fe ne fida. 
Siorsì; alla cieca il firmo. ÌVfa veda dico poi •»• 
Qajptndrinct • 

Egli é un gentil Signore , de’ meglio eh* ahblam 
Corimeo • 

Or che contlcn mi dica « 

Cajfaniriua » 

Libero don contiene 

Di quel che non è Tuo ) ni ancor puifiede • 
Corimeo • 


Bene . 

Bene» fior si ) si puote altrui donar 1* altrui. 

Cafandrina fempre burlandolo a parte 
Godo che fia contento ; non mai indifcieta io fui a 
Or prenda » mio carino ) prenda quell’ altro foglio» 
Che il faccia fottoferivcre dalla mia madre io voglio* 
Contten la donazione per lei di tutto il proprio • 

L* adefehi alle Tue nozze » perché faccia lo {proprio» 
Le dica che biaegna qufft’ atto preventivo* 

Che dopo vuol la legge si perda il pofielSvo» 

U 
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Aito P«iMO IO} 

La vedova « che paffa ad altre nozse j aiTatfo 
Ne perdei* ufuftutto lafciatoli in quell’ atto» 

Se poi fi fpropria avanti chi far puote , cd sfare» 
Come Io può mia madre» niun nei può contrafiare» 
Lei si che poca dote lafciommi il Padre mio; 

Oi quel che refta a Mamma erede fol con io . 

Or ella che non vuole per me fpropriarfi in niente» 
Piò facile che a mie a Tue nozze accctiiiénte . 
Quindi d* ufar 1* aftuzia conviemmi in quello cafo» 
Per ndn rellac di poi cÒ un bel palmo di aafo • 
Corimio • 

Sior li » la si ben lunga. M* pcfcia»veda dico» 
Non mi par quella cola » che far debba un amico» 
CaJjTandrina • 

Niente» anzi di pid oneilod’ una madre indifereta 
Corregge I’ imprudenza » ed eifa fiarà quieta; 
Perchè da tutto il mondo faranne applaudito» 

D* avere coll’ inganno 1’ inganno alfin fchsraito • 
Corimeo • 

Sior si » ma fé la vecchia/ poi vuol che le fia fido» 
L che la prenda in moglie ? 

CaJjTandrina. 

Sigrtote, me la lido. 

Non mancano ripieghi/ dirà che per burlarmi» 
Già prima affai di lei» promefTa avea fpofaroii» 

Nè più fen fovvenia ; eh* io a fua memoria 
Ho quindi licordata cosi galante i^oùa . 

£ Voglio a tutti i modi mi Terbi la piomcfTa ; 

K fpofo a me ne dia 1* anello » e non aderffa. '• 

' • ■ - Co#* 
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loó CiLiBONlA I Cosimi 
Corime0 • 

Slot lì, mufino caro, fior sì I’ h) gran ripianili,* 

Convien che per la figlia la madre alfin rineglii\ 

Sior sì , fari ella mia . ' . 

CaJJanirinm 

Non foglio replicare 

Conofcecl chi fono. 

Corimeo 

La man mi dia a baciare* 

s c E N A Vii. 

ClLlBOMlA) « iittU 

C^liiomst chi fifraggtungt in att» eh# Ce* 
rimto hà prejò la mamt a QaJJandrìna* 


He fono quelle eofe/ mi maraviglio alTaif 
Sfacciatona ribalda; sì, sì la pagherai . 

Scoperta ho alfin la trefea; non mai avrei creduto, 
O* Signor Corimeo ■ . . • 

Corìmtt 

Se vuol» Signora, ammuto* 
Ma, veda dico, sbaglia. 

Ce/ideis/o 

Che veda, e che non veda? 
Non abaglio nh, non Ha, non fia chepifi vi creda ^ 
Andate via dì qui, nfi voi più abbiate ardire 

Di 
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Atto Pri«« «*7 

Di pormi piede in cafa. 

Corinieo 

Slor si» ma lafci dire. 
Celidonia 

Hon vò fcntir più nulla; alTai voi m’insannafte. 
Coritnto 

Signora» veda dico» la taia onefti provafte. 
Celidonia» 

La mano a una fanciulla ftringcfte» cd a mia figlia? 
Corimeo 

Che imbroglio è quello mai! il Cicl non mi eonfiglia, 
Ctliaonia 

Non ferve no pentirli; non voglio più vedervi. 
Oh fiere un uom di fenno! il Cielo vi confetvi. 

Cajfandrina in ginocebio» , 
Signora» io fon la caufa di cotelli fconcerti. 

La pena deve darli a chi lia che la metti. 

Sortita voi di cafa, n4 penfando che folle 
Quivi il Signor rellato» il più da me li mone. 
Sorti) dalla mia ftanaa, e avendol ritrovato 
D’un piacere l’ avea bea umil fupplicato. 
Celidonia 

Piacere ne, piacere ? 

Cajfandrina 

Del piacere di dirvi 

Che più difereta folli con' chi vuole ubbidirvi. 
Celidonia 

Non fon difereta, ardita? tì 'manca ancora quflta. 

Co. 
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I05 CELI&OMtA E'GoBIMB# 
Corimeo 

Signora, veda dice, dia è troppo molefta. 

Sior sì, la man baciarmi con inodeftia infinita 
Volca, come a fuo babbo; C I’ hò trovara pulita!^ 
Celidontm 

B ancor dovrb da voi fentirmi rinfacciare, 
Perruccaccia di ftoppa, ti voglio fcarmigliare* 

A tnè indilcreta, infame ? Vifo di babbuino 
Ti ftrozzerò, ribaldo, colle mie mani infino* 

Non mi guardar, sfacciato. Se non ti cavo fli occhi 
Or or con quelle dita. 

Ctriimeé 

Eccomi a’ fuoi ginocc&i* 
Ctlìdoitia 

Eh v'anite alla malora, bugiardo bugiardaccio 
Toglfti via di quà . inzeppa un pugno ntl pij»y 
Qerimeo 

Povero il mio moftaccio! 
Qajfandrina 

^ Quella i ona belli Scena ! 

Celtdonim 
Va via* 

Otrmeo 

Dovekb d’ aa^o^ 

Se qui non vengo io atforO. 

CtlidonU 

Andatevi l ifilògite.^ 
Ctrinuo piangendo 

Sior s!» mi ve^ dieta eUi P avrà orditutt^ 

É» 
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Atro Primo top 
Io vado ad ubbidirla . Ah fon pur disgraziato, parte 
Celidonia 

Andatevi a nafcondercy voi purCf arrogaotoai. 
^Sfacciata* a chi dich’io? ' 

CuJJandrina 

Or’ ora me la Tuona. Sparto') 
Celidonia 

Si pub veder di peggio? chi sà <]uanto £ colora 
Che burlanfì di me. Per l’ira mi divoro. 

S fai Te Tcefi preilo le Tcale a rompicollo» 

Per tender Corimeo de’ m ei doni fatollo. 

Portato a regalare 1’ avea quello diammte. 

Che in prima perTo a riffa comprai con il contante» 
Un ir.aian» che lo colga. Voleano inli i occhiarmi; 
Non Ton tante merletta ... Ma non potrei ingannarmi? 
B non potria elTer vero... Ah no» che non gli credo» 
Non lo v5 pià vedere. Se lo riveggo io cedo. 

Ma Te prender lafciairelt da Tua dìTperazione» 

Del male» che féguidr, io non Tare: cagione ? 
Celidonia puoi dare, a Corimeo la morte 
Ad un» che da fanciulla le fece inlìn la corte! 
Quanto penò a quei tempi, che non «fava andare 
Com’ ora nelle caTe» nè Ti potea parlare! 

Co’ gefti» e colli sguardi trattar Tei lì potea 
Nè toccare la mano a niuno fi vedea. 

F.ftn pur dolci invero quelle Tue care occhiate; 
Ma adelTo è un cibaldaccio» ton li vb uTar pietatc* 
E Te lo perde poi» che farà Celidonia? 

Trattar dovrà fbl tanto Ciridb» e la Sempronia. 

A 


Digitized by Google 



t|« GbLXBOMIA S COBtMI* 
A prendere configlio andarne io vò da lorO( 

Che farei difperata perdendo il mio teforo • 


FINE 

DELL* ATTO PRIMO. 
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ATTO IL 

S C t A I. 

CiitsoMiA fola» I 

On(if;Iiar(i kifogna tuttoc colle perfonCt 
E più quando per l’ tra fconvolta i la ragione. 

Son pur le Donne figge CirifTa» e la Semproiila, 

Che meglio non poteaao configliar Celidonia. 

Chi fù cagien del nnale far dee la penitenza 
Delle amiche prudenti qiiefta fù la fenténtta. 

Tutti «gnor li fconcertì feguiti fon per quella, 

Che ad onta della madre vuol far la vaga, e bella. 

Si punifca l’audace con far che alle mie nozze ' 
bia teftimone, e quindi il cicco amor ne ftrozze. 

Se più tardo non font) a cib piùr in tempo invero; 
Che io non fon tanto giovincynaol ti anni ha il Cavalicco* 
Le due Donne di garbo mandato, a Tichiama te 
Hanno elTe Corimeo; io lo Uh qMÌ' a. afpettare. 
per me farian di tutto; cib anch’ io pec loi fate!; 
Arrifchierci la vita, da vicz mi fparexei., 

Ma non vien Corimeo, che forze il diagullato 
V uol fare, ed or fi fcerda crudel quanto 1’ K6 amato? 
Tarda di troppe oh Cielo! non folTe già feguito 
Qualche grave fconcerto finiftxo inaudito! 

Ah 
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ixj CsLfBOHiA 1 Covimi* 

Ah vicmtni il fudor fino* mi bitte forte il core. 

Vorrei offervar, fe il vedo; ma non lo vuol l’onore» 

Deggio fiar Tulle mie* nè ufdre dal dovere; 

Delle due configlieri pur fil quefto parere. 

Non viene; ah figlia iniqua! la caufa tu ne folli. 

Ma Te il cielo m’ arride* v6 che caro ti colli* 

10 mi Tento avvilire; pii! non mi reggo in piede* 

E la mia debbolezza al gran dolor ne cede. 

(Ji punte a federe fuaji /venuta') 

5 C B N II. 

Ca<sanbiiwA| g detta, 

Cajjfanirina colla calta in mano. ^ 

CàoTa ha* Signora Madre? vorria dell* acqua frcTca? 

Chi è là? prello venite Camilla* e voi FranceTca . ^ 

Colidonia 

Non occorj non occorre; per voi piftcllonaccla 
M* accoro* e fi Tcolora per voi quella mia faccia. 

Per voi dovei di cafa ftamane via cacciare 

11 Signor Corimeo* ch’era uomo ringoiare, 
tempre d’ intorno agli uomini; prima le giovinette 
Badavano al cucito* e a far Ibi le calzette. 

F quando venia un uomo* o fuggivano in ilanza« 

O pur chinavan gli occhi* nè avcan tanta arioganua. 

Abbiam perduto il meglio, e principal foftegno, 


f 
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Atto Sscohbo ttf 

Che cogli fuoi configli guidato avrebbe un regno. 
Senza lui non tb fare, e andranne in precipiaio 
Tutta la nollra cafa^ perché non c'è giudizio. 

Ah poveretti a noi; non c’ è giudiiiot o figlia. 

Caffandrintf da ff Caglia 

Non e’ if l9 veggo anche io» nè in lei, nè in chi con* 
Celiden^s 

Mandato a richiamare io 1’ hb> nja ancor non viene. 
Per te trilla ho perduto la pace, ed ogni bene. 
Cajfanirìna 

Ritornerà non dubiti: ritornerà, mi creda. 
Celidonia 

X non ti movi ancora? va a olTelvaz fé fi veda 
Abbia ancor fcantonato. 

GaJfandrinj . 

Io volo preftamcnte . 

C Per gire alla fineftra non v’ èia piè obbediente. ^ 
S C B N A IIU 

CcLiDoau , 

He a (Sorimao ne faccia d* oro conviene i ponti; 
Chi à regolar 1* azienda , e chi ha da fare i conti f 
Per rifpiarmar la carta ei gli fa Tulle dita » 

Ed ha in fquarciare il zero abilità infinita . 
f Senza un uom nelle cafe , ah no, non tt pub flaro » 

occafion che vengono , ehi dee per jioi parlaN ì 
Hk Si 


l 


Di 


fi 4 C B L t D O M 1 A I C • K I M 1 • 

Si vede 4 ncor sbucare ? mi Co) capaccio i fitta ^ 

yer/9 la fttnm*: ' 

Tutta fuor la fiocilri ; si vede a manca, ^ » dritta ? 

IgriJa forte perjo la /eena'\i 
Ah non si vede ancora ! la lerva sù di topra 
Non fia che di jitorno ancor per via si (copra ; 

( perfo la 

P.iTipinelh» dich’io, si vede, h eon si vede? 
ive pur qucita è t-riut» * viuove pur preile il piede» 
Ciii sa che a (gualcar cafo trovata non si fia 
La mifera infelice, per t*rini cofa pia. 

Ah Coriniep mcl diife ben mille volte, e milieu 
Che si daria ia morte, fe perd'*a la Aia pilie: 

Lra io la Fille fua ; me l'ha giurato, e detto, 
le lagrime mi cadono; ma dove è 11 fazzplettpf 
11 fazzoletto hei U* 





S C B ìi A IV» 
Cassamobima » f detti p 
Cajfaairina (olla 


D Ignora, allegramente; 
Sul ciuco egli ne sbuca , correndo fra la gente . 

• • - CelHoaìa • 

Si vede il poverello non s reggea più in forze. 
Con l* acqua fpttitofa convicn che Io cinforze • 
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AttoSbcomso if{ 

La VÒ a cercar ; mandate a aprirli giù la porta . i 


Cajfandrin/t • 

Che maiy Signora madre? è pur fmarrlta y e fmorta i 
Celidonia . 

Andreine in ftanza mia quindi a comporre il volto» 

Cdafe) 

Che perii troppo affanno tutto farà feonvolto. 

C parte 3 

Qaffanirina getta via la ealfa thè faceva 
Pur ben dice il proverbio; arde 1* amore i vecchi» 
Pid che non arde il fuoco li ffagionati ftecchi» 
Andarne vo a vedere come colui ^cavalca» 

Aveva Corimeo dietro al Tornar la calca . 

Pur 1* nccafion ai colga di prima parlargli io» 
Perche fucceda il tutto fecondo il genio mio • 

Io ben di già prevedo la viltà del bracone » 

Ma tanto gli dirò che mi ftarà a ragione . 

A modo mio lo voglio ai cucinare adeffb ; 

Quel biroldo fatticcio cuocer lo voglio alleffo » 
Celidonia ritornando 
Siete ancor li» infingarda ? 

Cajfanirina, 

Pofai prima il lavoro» 

VÒ si aguuare i ferri per dar loro il martora. 
Celidonia » 

Andate preffamente» 

Cajfandrina, 

Volo» Signora» volo» 

H h • Celh 
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Qtliitnta» 

Ah il care Corlmeo è puit il buon figliuolo I 
Ma quella mia fgrae’ata non ti le coAumanze 
Le infegner«;beB io da vero lo creanze. 

Con quella tua trippetta chi ») quanto hai halzatn» 
Corimeuccie caro ; farai tù riftorato ; 

Coir acqua di Regina ti voglio afperger tutto. 

Della tua compiacenza ne coglierai poi il frutto ^ 
Reco qui la boccetta; ma un mio fofpit fia quello] 
Che ritornar ti faccia e fpiritofo» e bello. 

Quanto vi debbo amiche» quanto pur debbo a q uejla^ 
Voftra lerva fpedita gentile Pimpinella ! ^ 

Eir è fui gufto antico» e fa» fuole i fervìgi * 

Senza poi decantare d* aver fatto prodigi. 

Ci contenta di quello, che dare fe le vuole» 

Perchè non h) nel capo, come altre» tante folt*'^v:^ 
Và pulita; ma tutto non confuma il fatarlo " 

In naAri» e fcioccherie. Ah v*è pur gran divariti 

Ecco il mio bene al fine; in faccia è coflt zelTor ' 

. .. 

S C M S il :' V. 

CoMUio» Gamambiina» 


Cérimn 








O Hime fon pure flricco pid rifiatar non ptfib 
bignora» veda dico «grande diigufto cbb*io; 

Sior: 









ATT* 9b««S*o iif 

Slot si ; nel mondo al certo usualo non fiì al mio. 
Qafftnirma» 

Elfo di peiilier fermo volevafi ammazzare. 

Per tanto melTij in Ietto ei a' era a ripofaic. 
Celidinia 

Andate via di qaa fciapitona bu^isr'la. 

Caffandrtna Ja pt 

Oh Come col bocchino or fe lo fucc'iia, e giuria f 
Sisnoi, ftate in cervello. Qa Carimi») 

^ Cor/naee 

Signora Celidonia, 

L'd palTata la lliata,ehe tanto rindemoniaf 
CeHdtnia 

Se non era Cirifa, c la di lei fortlla 
A carCàtvi venuta non faria Pimpinella< 

Ma voi per altro avevi di avermi diaguflatl» 
Bcllidimo foggetto, fomma pena provata; 

Che fullc molli piome ven flavi a rìpofare* 

Carimi» 

Il ferro micidiale io flava à efaminare « 

Io non fàpea fe prima tagliar la man doveil!. 

Che fd cagion del male, ò al cor ferita io deli. 
Pimpinella ha veduta la punta dell* acciaro 
E si r affanno mio, lo oà pure il fomaro. 

Che tratto tratto ai miei gran lai, per via correndo* 
Col fuo ragghiar pietofo ondava lifpondendo. 

Sior a), lo si il fómaro, lo ti tutta la gento, 

I Che mi correva dietro ardita , ed infoiente . 

^ Dovei falir fui ciuco dal duoli dal caldo oppmlTo 

H h 3^ per 


tiS CeLIVOMIA B COlifMB* 

Per venire a accertarlaf eh* io fono ancor 1* iftefTo; 
Ma veda, dico poi, non me ne faccia più. 

Che feguirà a* Tuoi piedi quel, che finor aon fù« 

Se addofTo non avrò un ferro, andth in cucina 
A prendere uno fpiede. 

QitUilontA 

Povera a me mefchinaf 
Gotimeo 

Signora, veda dico, cader nel (àngue immerfo 
La mi vedrà paflàto da quel tutte a traverfot 
Celidoma 

Tolgalo il Cielof ormai quello che è (lato é ftatOr 
Air avvenir ben predo rimedio làci dato» 

Gtr tratti 

Oimé non poflb pid; crepo dal caldo afatto» 

A quefte galoppate non Iòne affuefatto • 

Celidonia 

Sedete, Corimeo, via qui con Celidonia» 

Corimea 

Signora permettctimi che redi in cerimonia. 
Celidonia 

Ci d forfè qualche guao? ah fornati iómaracci f 
Corimea 

Siot al (ior il, queft*oggi ih* haii rotto t due modaccì» 
Celidonia ^ 

Almen Con P acqua buona lafci'ate che vi bagni 
La fronte, e poi dafera bagnate anche i calcagni» 

Chagnandolo Jq/pira»^ 

Vi torna un ph di rpirte i vere, il mìo carino? 

Staa 


« 


V 
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Sfar fenEt voi non po'^o* che troppo mi tapino. ^ 
Mio caro Curimeot ali fé fapefli quanto 
Io fofpirai per voi, direte v’amo tanto. 

Ma perché conofclate tal Verità voi meglio, 
Bifogna alfin concluderla, per mio fp fo vi fceglio 
Coll noi rimediamo a tutti li fconcerti, 

E compenfiam gli affanni linor da noi foiferti. 

Io voglio in quello punto che ora la man mi diate, 
E pria di ufcìr diquà, caruccio, mi rpcflate. 
Cof/rtfro 

Li moglie é cola buona, e più quando li tratta 
Di fposare una bé.la, fior s), tanto ben fatta. 

Ma a dirla, veda dico, penfai. Signora, a cola 
Che V* ha però r medio, quanfUnoUe Un pò fcabrofa. 
Signora, voi fapete, che fare matrimonio 
Finor non hÒ po'U'o, che Icarfo hÒ il Patrimonio. 
L’unico mio xettaggio è un praticel co* un fico. 
Che al Genitor lafciò benevolo un amico. 
Cflidónia 

Fichi d*ori? . 


Córimea 

Sior tl; ma altro ci vuol che fichi . 
Signora Ceildcnia, larcinmo negl'intrighi. ' 
Veda dico potria. 


Ceiidonìét 

Se poTo, cofpettonef 

€!o! mio fiaretc in gcngoli. Sarete voi padrone. 
Cltìrtmea 

Signora, Veda dico; fé hi tal bonti per me 

H h 4 Coo' 
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II» Cii.t»oaiA I CoKiMio 
Convien che priSf fiorai... 

Celidcuì» 

Che far, dite, fi dè? 

Corime0 

Veda dico, fior si. Ah non mi vien dal core 
Di tradir la Signora, che per me ha tanto ainort, 
Cttjfkndrtna tornando alla madrt 
Pimpinella di lei domanda qua alla porta. 

Celidonia 

Sb cofa aruole. Tieni mezso giulio (e porta. 

Sono adeflb occupata, parlarle or non le pofiò* 
Dille, che fe lo goda . 

Cajptuirinm 

Cappati , d un dono groffo ? 
Cparta facendo de geJU minacteveli a Corimto^ 
Celidonia 

Che ayeie, Corlmeo, mi par che vi turbiate? 
Corimen 

Niente, Signora* 

CeUdonié 

Dunque torniamo a noi , parlate^ 
Che deggio far? il fangue daria: eh* hi nelle vene 
Per voi la Celidonia; che far dite conviene? 

Cer/Mco 

Sior sì, conviene ... 

Ctlìitmim 

Cofa? 

Ctrimeo iaji * 

intenerì di troppo 
Hi; 


fr-.v 



Atto Sic. ondo I2< 

Rifolvct non mi pofTu. 

Ctlidonìa vedtndo la figlia che ritorna 
Eccoci I un altro intoppo* 
Cajfandrina 

Signora) ecco il fuo argento non le vuol Pimpinella* 
DicC) che più di fcarpe andovvi) e di gonnella. 
Celidonia 

Dell’ indifcrete ferve prefo ha forfè la moda? 
Porre fi vuole in frinfrì con ftracinO) con coda? 

Un mezxo giulio un giorno ballava aver per dote. 
Cajfandrina 

Paflar quelle ftagioni) e molto or fon remote. 
Celidonia 

Un altro mezzo giulio per contentarla voglie 
Darle» ma non 1* hò jn tafca. L’avete voi? [a Corimed] 
Corime» 

Che imbroglio I 
Veda dico ... Sior sì. . * lafciai la boiza a cala. 

Celidonia 

Androllo a prender quS . 

^ Cajfandrina ridendo a parte. 

Son con lui fol timalàl 
Ttaditor ti conofco non vuoi ferbarmi fede; 

ÌVIa ti fovvenga» iniquo» CalTandra che tì vede, 
fi ti vede» e ti afcolta là dietro a quella porta 
Se mi tradifci » ingrato » mi troverai là morta. 
Corimeo 

Nò » CalTandrina cara» or’ ora fò pulito* 

Celidonia tornando e dando a Cajfandrina 
la moneta. 


Cht 


ftc CEtiaOKtA ■ CoRInritf 
Che fi «tnpii r insordicciaf fi cari 1* appetito* 

Cp<trtt Cajpxndrina'} 
Ctrinte* 

Ci fiams nelle forbici* 

Celidonia 

Cofa convìen eh* io faccia? 
Corimeo 

Aveva del ribrez2o< Ma non fia più che taccia» 
Sioriì li veda dico; quando farà mia fpofa» 
Signora^ non fi creda godere ella ogni colà» 
Celidonia 

Ne goderete voi} tutto farà indivilo» 

Corimea 

Ella non ebbe dote. 

Celidonia 

E che vi muove il rifo? 

Se dote non ebb^fd# lafciommi il' mio marito 
11 libera Brufrutto» 

Corimeit 

Sarà fol d* un vefiito» 

Petch?» quando fi Vedova ad altre nozze piffit 
Intero il patrimonitf alli fuoi figli lafTa* 

Celidonia 

51 fé làrb m*rIotta» Tutto portar v6 Meco 
In fuor che i* altrui dote, caro^ a goderlo tee#» 
Corimea 

La legge vi fi oppone» fior sì la veda dico» 
Celidonia 

Che fcioccheria^ che legge! 


A T T ® 
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Cerimeo 

Io le parlo da amico 
Sior lìy v’oila la legge « Ma pure v’ è un ripiego» 
Non ft aCGorif Signora* 

Ctlidonla 

Di dirmelo vi prego* 
Ctrimeo 

Un dono preventivo far mi potria del Tuo» 

Per godercelo infìeme fpofati poi noi duo. 

Ma veda« dicof è duopo* che efpreiro non vi fia« 
Che fatto il don per caufa del matrimonio fia. 

Che allor faria l'iflefTo* 

Ctìtdontd 

E chi vi di^e quello? 
Corimta 

Fa torto al mio fapere* So queUoic ancora il reflo» 
Celidonitt 

Ma poi chi sà fe voi * . * Balta non ne dilRdo* 

Cor inno 

Signorai veda» dicoi le! sà fe le fui fide* 

Celidonia 

Non dubito* Sia ornai i che h5 a far da Voi prelcritto» 


, Corimeo 

Per tispiarntarle incomodo formato ho gii lo Icritto* 
Celidonia 

Datelo qui# - \ 
f};--; ^ c$rim§ 

Slot al • ■ r.- . 
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CelìdoHÌtt 

Lo fottofcrlvo toito* 

Ctrimt» da Ji 

Mi fon « la veda dico • a gran travagli efpofto* 

Celido'tia 

Ecco firmato il foglio. Or datemi la mano. 

Corlmeo 

Paflar dee almeno un giorno» per non renderlo Vano* 
C ajjaitdrtna tornando 
La Signora Ciriffa» la Signora Scmpronia 
Schiamazzano di fopra; mi par la Babbiionia. 
Celidonia 

Cofa hanno» cofa dicono? 

Cajfitndrlnii 


Sento che 1’ hsn con Voi ,■ 
Dicon» che fiam mefchinc» e lendine fiam nei* 
Mantenere le ferVe forfè che non lappiamo» 

Nè cavargli la fame » povere noi, poiliamo! 

Li veltri mezzi giuli mandato han Pimpinella» 
signora, a riportarvi, C le parte io fono in fella. J 

Cd«/0 

Ctlidonta 

S pur due mezzi giuli ...Forfè dicelte ad efià ; 
Sciapitona fcreata ; 


Cajfandrttia , . .. 

Senti da per fe Bella e 
CtUdonia . 

fo vado a rimediarvi, C adclTe adeflb terno ; 
Ignerantaccia a darvi , a darvi, si il buon giorno . 

SCK- 
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Qajftnìrìnaria 

E* puxc il gran baggeo ! 


. ..... . ; Cériitoàf 


• . àafanirifiÌ'i'‘ }\ 

\ JD Ravo , da vero; datemi jo'fcrittbV 

\ Siorji|;ljjofini cara,* '’/ , 

— — - - 

. ‘.f-V . 

••Wf vw • • » 

:'; ,., - • li refto anderi 'meglio. 

•i'4 * Corimf0 . 

Quante dovrò afciugarne 

Qajfanirtna » 

^ A voftri fianchi io veglie. 

j^Larciate fare a me. C Oh che gran baccalà { J 
Ho da fare una cofa per or vado di ^uà. 

Ma torno preftamente. 

Coriwfo • 

*®'"‘ » ^cda dico . 

• . CnJ/anirina , 

Torno y torno a godermi il mio Signor dei fico . 

' '■ i»fe 

Cer« 
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Almeno un dolce fguardo, carinay z €orimee* 

Sior il di grazia un altro • la faccia come feo • . ' 
CaJJanirin», 

Lafcif Signor, che vada, [io yà]Vado a porger lofciitt» ^ 
Dalla fincAia al sio y che cosi mi ha prefciittu 

s c E il vir. : 


Cobi MEO 




E 


I H renila chi puh • L* veda, dico, è bella. 

Sior ai, far giullamente tutto si può per ella • 
Spofato o nò la madre io molto avrei fucchiatO^ 
Mi tutto non avrei come così fpolpato. 

E poi , la veda dico , vi corre un bel divario 
Tra un ghiotto piccioncino » e un grande elettuario, 

SCS* 








Cajptndrin* gli da una Met òefhiata ' 

. ’t ... 

■ -V ; ■ _ 
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CaSSAMORI MA ftf ClUPOMfA* 

■ l'Sriteni* una da una parte ^ e 1* altr4 
dall' altra farte • 

Cajfandrìna cantarellando ; vtrjì fegventi 

OZoritneo» eCelidoniay chi v* ha fatto jgli fcarpilì? 
Coximcoiuh Coiimco ! 

}j'J Qtltdonìa* • 

Ho r>m d'ato a i mali > 

Ah bifogna eflfcr donne, per aggiuftar le eofe» 
hò ìnhnocchiata al giufto , h riffa fi compofe • 
Ma voi, sfacciata iniqua, ne pagherete il fio. 
Frattanto voi Tappiate , che fpofa alfin fon io . 
Per la voftra infolenia dovuto ho far tal paflb , 

*'• Sarete pur contenta, mi fpofo sì , e vi laffo. 

Caffandrina 

Si fpofa, ella Signora? da ver me nc confo)*. 
l'Si può faper lo fpofo ? 

Celidonia 

Y Lo fpofo è un buon figliuolo* 

■^V Signor Corimeo . 

Cajfanirina 

11 Signor Corimeo? 

Me nt confolo, diede il pomo al Ciciibeo, 






Cr 
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MIA I C«KIM 

Cerimeo 

Non i(> bella che dire . 

Cajfandrtnm 

Lafciate fare a me. 

a parta poi fort$\ 

Me oe confolo in vero. 

Celidonia 

Ven confolate ne? 

Vi lafcio una mefchinai vedremo fe il contentò 
Vi durerà dovendo viver di poi con ftento. 
Vedrete, che vuol dire pili non aver la niidrc. 
CaJJanirina 

Fenfal Io a quel non ha penfato il Signor Padro«"''| 
Ne di cafa una fcheggia voi leverete al certo» 

Se ftar qui non volete andrete alle (coperto* 
Celidonia 

E che non fon Padrona ? 

Cajfdndrina 
L’eri, Signora» avanti. 

Ma pili non liete adelTo. 

Celidonia 

Convien che te la pianti * 

Sò che vuoi dir, ribalda; ma Tappi che i micini 
Gli occhi non apron ora. Il dì benché declini 
Noi ci vediam beniflimo • lo prima di fpofarmi 
Seppi per lui di tutto , ») feppi pria disfarmi . 
CaJJandrina 

Tanto meglio, Signora, Bapi£mo, a ragione. 

Ma ei fatta in pria m* avea di 
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S!» mi donò quel tanto* che voi dato gli aviilL 
Non m’hi donato il Tuo; voile che il mio godeS» 
Ctliitnla in collera 
Come? che viene a dire? 

Cori»»#® 

Sior si* la veda, dico. 
Qtlidonia 

Ah traditore infame, voi liete il mio nemico 
Crudele dilpietato; ci manca ancora quedof 
Corimeo 

Lt veda, dico, un huomo, un uomo io fono onedo. 
Celidonia 

Rihaido ingannatore, 'voi liete un aflalEno. 

Cor<m«i> 

Sci Ibn, n* hi lei la colpa, che fi sì >he! vlfino. 
Sior sì, chi può refillere alle dolci iufinghe 
Di guiìar r Omhtinetta più tolto che le Aringhe! 
Celidonia 

Ancor mi sbrobij, iniquo? In faccia ancor m’ infiliti? 
Ti fgradio quel viiaccio or or, fé ancora eliilti; 

Ma voglio che tu paghi di tua pazzia la pena. 

M* hai da fpofare, ancora nulla tu vi abbia i cena: 
Ad ogni modo, ingrato, m’ hai da ferbar procdelfa ^ 
Cerimto 

La fede, veda dico, le diedi in prima ad elTi; 
ConfelTo il veto, d molto, nè più men fovvenia. 

Sa pure quanto -è labile quella memoria foia. 

Ma la fua bella figlia non dee foiTcirne, e Vuole 
Che lei Ipofi» t non altri, a dirla in due parole. 

1 i O». 
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C*JJ»ndrìna 

Quello giammai non diiTi, nè il voglio eemmrntej 
\oUi che VOI il diccfte, fc vi r’torna a mrnte: 
Volli che lo credeflr, perchè folfi fti-:imento 
Di afliicurare il m-o, che v i il portava il vento. 
Del voftro, e del fiio ferii t- contentatevi pure,' 
Signott che vi ringr<zi» nè aaoiate altre pre;nur«« 
V.tlidonta 

In Icritto felle voi ancor la donazione? 

Corani eo 

Slor al, la veda} dicO} io fono un bei mellone* 
Corbellato zimafi. 

Celidonia 

Vi fta pur ^n} ▼! dii* 

Gèrimto 

Ah! che avvilir mi fento» la murte non mi dii*’ 
Cefìitnia 

Ah I che gran baccellone I dove fon quelli fogli. 

iefi 

10 ab colà hò da fare* per terminar gli imbrogli* 
Dove fono gli Icritti? li vb vedere; prello* 

Cajfnndrtnét 

S«n elli io man ficura. Gli ebbe le sio* 

Ctlidomia 

Ecce il refte* 

11 mio il Armai or on, nè in cala il sio è venuto* 

Cmjfamdrtnm 

Da me r ha lui» lappiate» dalla fiatftn avuto* 

Cai 
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CtfiJonis 

Ah^ elle fon tovinata* affaflìnata ’o fui. 

Più nò, non v’ è rimedio» fé a’ ha da far con lui* 
Gn>;»ieo 

Mi manca il p<d, lo Ipiito; convien feg^i, (ìor si. 

Cjlpuoti* ajiderit t ribalta dritta in un balena) 
Ahimel 

CaJJandrìna 
Che c* è Signore? 

Cortmea 

Seder non lt> 
Cttjfandrìna 

Sedete in altro loco. ^ 

CarnMea 

DI ftare id piedi ho caro* 
Celidonia 

A cafà preftameiite ritorni fui fomaro. 

Più non le voglio; vada. 

Carimea 

Ancor, che fol& zoppo, 
Sior iì, più don vi ihonto; itii rovinò di troppo. 
Celidonia 

Andarmene pur io fàpiò» che p!ù norn Voglio 
\ edei quefta ribalda, Cagion del ra'o cordoglio* 
Ancor dovelE Vivere di pane, e di cijoilà 
Saro meno infelice, fe più mai noti védrolla* 

Tu mi voleffi morrà; (arai alla An contenta; 

Mi (c iMor Cclidonli, ("in del iioi paTealt* 

li • 


Digitized by Coogle 



I|S ClLXOtKtA X G«KIMS0 

Qujfandrlna 

Signora^ dell’' afTannO} e del gran duoli che xvett» 
La vollra indifcrctczza fola incolpar dovete. 
Vedendo diflìparmi da voi le mie ioflanze » 

Pcnfat 1 che non avriano giovato lamentanse»^ 

Effe pel piu. Signora 1 foleanvi inàfptire; 

Coti d’ alt-ro ripiego mi volli premunire» 

Non pertanto crediate, che elfere nu fcordly 
Qtial fono , voUra' figlia ; del Cielo icib'i ricordi. 

’ Vi tratterò^ da Madre j far anzi voi • e d ifare 
Potrete a voflro modo , in fuor che pid donate. 
Voglio che Aiate meco, voglia che venga ancors 
A farci compagnia quefto Signore ognora. 

Mangiar vi de’ fiioi fichi , ei mangierà del noftro 
Prefeiutto, e falficclotto: ingrata non mi moftro. 
Ma fpender non ai dee giammai più dell’’ entrate 9 
E con quell* decente convien mè pur mandiate* 
Se vi liman quatcofa, la ferberemo all* uopos 
l bifogni fon fpeffi 9 e dee penfarll ai dopo « 

Cri iioma » 

Alt lafeia figlia cara ; lafcia ti Aringa al feno; 
Conofeo il tuabuoncuore . lofon confufa appieno* 
Crrimre» 

Io pur, la veda dico , fior si, non lo clie dirmi. 
Conviene eh.* altri, fogli faccia firmare ».« firmi f 
Cajjfan IrlnM ^ 

Signor, non occorre altro ; la Commedia ^ e finìt» 

£ feaz^. t9a||f(nanj in formai inaudita * 

-V ' 

! 
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DifpUcemi * che il mondo vorrà riderne alquante 
Ma per frenare il malCf faremmo noi altrettante* 
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